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Chiamato a stender pochi cenni 
biogra6ci sull' uomo straordinario 
che ha scritte LE MIE PRIGIONI, 
perchè condivisi captività con lui, 
e perchè professiamo l'ano per 1' al- 
tro amicizia che decenne dolore e 
decenni catene hanno cementata, — - 
dichiaro che il sig. De Latour m' ha 
preceduto con tale successo che non 
lascia, a chi viene dopo, speranza 
alcuna d'aggiungerlo. 

Inoltre i materiali che compon- 
gono il lavoro del sig. De Latour, 
sono stati forniti da me, nè potrei 
scostarmene o presentarli sott'altro 
aspetto , se è così eh' io li veggo e. 
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li sento. Perciò, all' nopo, ritengo 
quant' egli ha detto, ed anche la 
Tedazione con cui lo ha detto. 

L'amico mio nacque in Piemonte, 
entro le mora della città di Salas- 
so, altre Tolte marchesato. La sua 
famìglia era allora ben agiata , e 
viveano ancora il padre e la madre 
del suo genitore, che fa il sig. Ono- I 
rato . Questi avea consolato il suo 
tetto con altra prole, — Luigi e Gio-» 
seffina , — prima che Silvio vedes- 
se la luce : nè egli la vide solo ; 
nacque gemello ad una infante che 
fa chiamata Rosina. Più tardi, Fran- 
cesco e Marietta compierono la bel- 
la figliolanza del sig. Onorato ■ 

La madre di Silvio era Savoiar- 
da di Cbambery, e porta il casato 
dei Toumier . La nota bontà del 
popolo di Savoia non è smentita da 
questa egregia signora ; anzi pare 
compendiarla in sè tutta intera , nè 
le venne mai meno nelle molte vi- 
cende d'una vita piena di perigli . 
Essa allattò tutti i suoi figliuoli , 
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e fa prima loro maestra ; nè solo 
del leggere, ma di principii buoni 
e d'esempli migliori. Questa scuola 
cominciò tosto . 11 sig. Onorato avea 
fama di tenere pel re, e fra scom- 
pigli inevitabili ne' grandi muta- 
menti sociali , ei fu nel numero 
de'persegulti- Fuggiasco per le vet- 
te alpine , eoo la consorte incinta 
e co'figlioletti che dietro si traea , 
ebbe sin d'allora occasione funesta 
di dare a Silvio le prime dure le- 
zioni della sventura, e della digni- 
tà con che all' uomo di COKE è 
mestieri sostenerla . Ad improvviso 
rivolgersi della fortuna , la causa 
del ré tornando ad essere quella del 
più. torte, il domicilio del signor 
Onorato stimossi asilo sicuro ; e 
que'che avean parteggiato contra, 
ben conscìi dell' alta virtù di quel- 
l'animo cavalleresco, vi rifuggiro- 
no. Oh certo , il sig. Onorato non 
chiedeva a quegli esuli qual parte 
tenessero ! 
Purezza veramente illibata di co- 
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s turni, ospitalità non mai rifiatata e , 
sempre offerta, non interrotto eser- 
cizio di carità evangelica verso il pros- 
simo (e prossimo non era il solo cri- 
stiano e realista, ma ogni uomo, e so- 
prattutto ogni infelice), faceano del- 
la casa ove nacque e crebbe Silvio 
untempio sacro a tutte sociali virtù. 
Di qui cominciò il colto d'amoreche 
egli ebbe sempre pe' suoi genitori, 
costretto a stimarli i migliori degli 
uomini. Religiosi essi (e confessanti 
quella particolar forma di religione 
in che nati erano ) , Silvio li vedea 
legati di saldissima amicizia con al- 
tri onesti , non religiosi , e che si 
creavano una persuasione d'ateismo. 
I fanciulli Pellico apprendevano co- 
si tolleranza ; nè ebbero documenti 
di nimistà da'loro genitori, che con- 
tra superstizione, fanatismo, ingiu- 
stizia , — ma non iscompagnati allo- 
ra di carità a 'superstiziosi, fanatici, 
ingiusti. 

Com'era industre la saviezza dì 
quell'ottima madre, che da ogni mi- 
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nimo domestico avvenimento traeva 
soggetto d'istruzioni! Corona di tan- 
te virtù era eseguirle; eseguirle era 
una semplicità, un'agevolezza, una 
modestia che non pesava a chi le fa- 
ceva nè a chi venivan fatte. Erano 
benefici!, e parevano nascere inav- 
vertitamente per ordinario corso del 
caso. Ecco a quale scuola l' anima 
di Silvio potè formarsi; e l'anima di 
Silvio quando, parla di sua madre è 
un inno incarnato e vivente di ado- 
razione verso Dio nelle sue creature. 

Ebbe infanzia travagliata. Appena 
usciva d'una malattìa mortale, for- 
mavasi nel suo corpo il germe, d'una 
nuova; e i medici sostenevano che a 
sette anni sarebbe morto. Questo pe- 
riodo essendo evoluto, e trovandolo 
ancora in vita, dicevano: — « ha vin- 
to il primo stadio settennale, ma 
non vincerà il secondo; morrà a 
quattordici anni. » — Vennero , e 
Silvio viveva; allora decretarono che 
avrebbe vissuto fino ai ventuno, e 
»on più. Per fortuna fu mendace an- 
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che il terzo vaticinio : ma certo ei 
trascinò una adolescenza non mena 
infenna della infanzia. 

Qui. l'acume materno era nei surf 
regno. Nel primo settennio, quando- 
medici e preti disperando affatto 
della sua salate lo abbandonavano, 
la buona madre s'accostava al capez- 
zale del quasi spento figlioletto, e 
tentava di farlo suggere alla sua pop • 
pa. Ciò cominciava dapprima a rifo- 
cillarlo, Ìndi a poco a poco si riave- 
va, e campava ancora. Chi neghe- 
rebbe che sua madre gli ha cos'i ri- 
data tante e tante volte la vita? 

Crederei passare d'un salto inop- 
portuno un fatto psicologica della 
più alta importanza, se volendo spie- 
gare quale ora è 1' anima di Silvio, 
trascurassi d'osservarla ne' suoi pri- 
mordi- ' n ess * e l a causa sufficcnte e 
primitiva dell'uomo, del poeta, deL 
figlio, del cittadino che fa poi. Del 
resto, ei vedeva la morte non solo 
con indifferenza , ma con piacere : 
per luì era termine d'una lotta era- 
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dele, atroce, ed è perciò che, venu- 
to a maturità, fu udito dire: 

„ Il più bel giorno della mia 

« vita sarà quello in cui morrò. » 

E' strana l'impressione che gli ha 
lasciato il ragionamento A' un sua 
compagno di sette in otto anni , al- 
lorché era più tormentato da' inali. 
Questi gli andava a dire con tuono 
di mistero e di scoperta : « — Silvio 
« mio, sai tu che Dio non è? Se Dio 
« fosse, è impossibile che ti lasciasse 
« soffrire cosi » U fanciullo re- 
stava poscia tutto sorpreso, e quasi 
spaventato d' aver potuto profferire 
quelle parole. 

Intanto , negl' intervalli da una 
malattia ad un'altra Silvio e Luigi 
( suo fratello maggiore ) studiavano 
le cose elementari , ed ebbero pre- 
sto un prete per nome don Manavel- 
la , che li istruiva in casa, e li pre- 

r ava agli esami ch'indi davano al- 
scuole pubbliche per passare da 
una classe ad un'altra. Era anche 
parte d' istruitone l' imparare a ma- 
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moria parecchie commedie od an- 
celle sole scene staccate tra lai e suo 
fratello, che recitavano in presenza 
d'amici, montando sopra uno stipet- 
to che serviva ad entrambi di palco 
scenico. Queste commedie o stralci 
di commedie erano per lo più com- 
posizione del sig. Onorato j il quale 
faceva anche buoni versi lirici, in 
quel genere che moralizza con lepi- 
dezza. 

Da queste scintille qual luce s'ac- 
cese? Luigi ha scrìtto commedie pre- 
gevoli ; e Silvio è , senza contrasto , 
il primo dramma-turgo dell' Italia 
attuale. Come non dovea essere cosi? 
Silvio non contava dieci anni ( o li 
-contava appena ), ed aveva già com- 
posto un tentativo di tragedia di te - 
ma ossianico. Cesarotti, quella divi- 
na anima che ha versata a piene ma- 
ni tanta sua poesia sulle finzioni di 
Mac-Pherson ( «la trasformare Os- 
sian in poeta italiano-originale) Ce- 
sarotti fa l' inspiratore del tragedo 
di dieci anni. 
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In questo tempo, il sig. Onorato 
avea eretto una filanda di seta a Pi- 
nerolo , ove s'era trasferito con tut- 
ta la famiglia , tranne i suoi vecchi 
padre e madre, che restarono a Sa- 
luzzo. Indi si trasportò a Torino; 
impiegato del governo : ei l' era già 
stato nell'ufficio delle poste , non se 
bene se in Pinerolo o in Saluzzo. 

M. De Latour , a proposito del 
soggiorno infantile di Silvio a Pine- 
rolo, è tratto a far menzione del fa- 
moso prigioniero Maschera dìfer* 
ro , e dice : 

« 3' imagine que plus tard , lor- 
« sque , dans les longues nuits da 
i Spielberg , Silvio e'voquait l'ima- 
« ge de son heui-euse enfance , le 
« chàteau de Pignerol lai revint 
« plus d'une fois à la mémoire avec 
« son étrange prisonnier. Qui lui 
« eùt dit, lorsqu'il en écoutait la 
* mystcrieuse leger^Jte sur les ge^ 
« noux de samére,qu'il devait un 
« jour, lui aussi, voir s'enseveltr sa 
« destinée dans les cachots d'une 
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« citadelle, loin des sìens, loin de 
v sa patrie, sous le ciel froìd et bru- 
« meni de la Mora vie ? * 

Così è! quante e quante volte non 
abbiam parlato sullo Spielberg de - 
la misteriosa Maschera di ferro ! 

Non vorrei lasciare l'infanzia , di 
Pellico, senza notare una specie par- 
ticolarissima di malattia morale e fì- 
sica a Cui per lungo tempo andò sog- 
getto. In seguito d'una paura, ogni 
sera quando imbruniva,ei vedea stra- 
ni fantasmi agitarsi intorno a lui, e, 
se anche recavansi i lumi, ei conti- 
nuava a vederli in quel canto della 
camera cbe non restava bene rischia- 
rata. £ qui, pianti dirotti e inter- 
minàbili del povero fanciullo, che 
cavavano il core a chi li udiva , nè . 
era possibile calmarli. Era quasi un 
incubo che V opprimea vegliando, e 
la nonna ( bonissima signora ) anda- 
va interrogar^ *?Silvtoquai sembian- 
te avessero qte' lividi fantasmi che 
lo facean sì piangere, ed ei rispon- 
dea: « *-~lian le sembianze della si- 
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gnora nonna. — » In questo fatto 
entrerebbe mai come lontano ele- 
mento efficiente la circostanza cbe la 
signora possedeva il libro misterio- 
so delle sette trombe ? e che il fan- 
ciullo, nella disposizione d'esalta- 
mento per le indebolenti malattie e 
la paura sofferta, si riscaldasse la te- 
sta leggendo nel giorno questo stra- 
no e sciocco libro? 

Intanto il governo della repubbli- 
ca era stabilito, e la probità del sig. 
Onorato, che prendea norma, non 
dalle leggi degli uomini, ma da'prin- 
cipj di giustizia eterna (l'accettazio- 
ne sola de'quali fa equo un pubblico 
reggimento di qoal nome si voglia ), 
loavea fatto salutare il migliore de- 
gli uomini sotto il re, il migliore 
degli uomini sotto la repubblica. 
Come lo comandava il dovere dì cit- 
tadino, egli era frequente ai comizi 
ove la sua parola non avea che uno 
scopo, — contribuire alla pubblica 
felicità , facendo ragionevolmente 
quella degl'individui. E questo rao- 
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co scenico la tavola d'ano stipo. E 
qui cessa l'infanzia di Silvio. 

Tra i fanciulli e le fanciulle che 
recitavano con lui, ei scopri un core 
verso cui si sentia attratto con più 
▼eeuienza ; amò una Carlottina che 
di là a poco morì: avea quattordici 
anni. Certi austeri appena incontra- 
no un tratto sentimentale, gridano 
romanzo , quasi che sentimento e 
poesia fossero due cose fuor di natu- 
ra; nè si dovessero trovare che nei 
libri. Ma tristi que' libri che sono 
fuor di natura! Cotali austeri, io di- 
ceva, non crederanno che la memo- 
ria di questo amore di fanciullo ve- 
niva a visitare il captivo dello Spiel- 
berg ; che lo occupava meìanconica- 
mente molte ore e molti giorni; e che 
nell'anniversario della morte di Car- 
lotta , una parola particolare e più 
fervida dell usato era diretta a lei 
pbe vezzeggia eterna nel seno in Dio. 

Dopo ciò si capirà forse come lu 
Spielberg, per le anime amanti come 
quella di Silvio, non era così spopor 
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luto come la materiale apparenza 
esteriore !o figurava agli occhi del 
corpo. Oh qaali gioie purissime (ed 
anche quai sentiti dolori ! ) questo 
vario popolamento ci cagionava 
Nondimeno era pure il sólo modo di 
crearci una VITA. MENTALE ch« 
aveva tutte le sue vicende come una 
vita di realtà , e sì divìdea in vitm 
di studio ed in vita d' azione. 

La vita di studio era questa. Con 
certe regole meccaniche assai facili, 
a crearsi da ogni individuo a proprio 
grado, distribuivamo in più classi lo 
scibile; e coordinando tutte le nostre 
cognizioni in queste varie classi, ne 
componevamo corsi che servivano a 
tener viva la memoria di ciò che sa- 
pevamo, talvolta anche ad accresce- 
re la nostra piccola scienza. Così for- 
mammo repertori! o più Ticchi o me- 
no , e ciascuno di noi li scorreva tra 
sè e eè, salvo il caso in cui il com- 
pagno avesse avuto bisogno d'essere 
aiutato dalla memoria dell' altro, o 
che l'uno d'essi , versato in una clas- 
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ne in cui l'altro non lo fosse , quest 
desiderasse averne alcuna istruzione. 
Un giorno destinatasi a queste ordi- 
nate ripetizioni o corsi o libri di sto- 
ria; un altro- a quelle di filosofìa ; un 
altro a quelle di geografìa, cronolo- 
gia , matematica, beile arti, ec. re. 
e, secondo clie ciascuno sa pea, parla- 
va un dì in francese, uno in tedesco, 
udo in latino, uno in inglese. 

Questo , che non era che studio 
passivo, era sempre completato da 
studio attivo: cioè, chi n'era capace, 
condensava i suoi pensieri intorno 
ad un soggetto, e lavorava al conce- 
pimento di qnalcbe opera , che tal- 
volta per intensione mentiile (simil* 
a quella di Newton, che dicono ave» 
Saputo estrarre la radice cubica sen- 
za aiuto di penna ,) riceveva intera 
esecuzione. Chi era poeta faceva an- 
che questo, — -e più iacea poemi: chi 
non era poeta né autore d' alcuna 
guisa, non per ciò era senza sogget- 
to di studio attivo: nno ve n'era co- 
mune a tutti, seguito da tutti , lo 
2 
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studio di sè stessa , con intendi- 
mento di farsi migliore; studio af- 
fatto indipendente dalle rispettive 
opinioni religiose; studio a cui si 
diede ornano per vero VOTO FI- 
LOSOFICO , o pronunciato nel di 
della sentenza o dappoi - Ecco il 
Toto : * 

a Sventura , — non giustizia j- 
i —ci ha colpiti ; si mostri che col- 
fi pi uomini, non fanciulli. Ogni 
« stato ha doveri; dovere primo-d'o- 
« gni sventurato , — libero o capti- 
« vo, — -è soffrire con dignità; se- 
« condo , far senno della sventura; 
« terzo , perdonare. Fa già scritto 
« ne' nostri petti: 

« ih giusto, il ver, la. liberta' sospiro' * . 

« Avversità avrà cancellato Io scrit- 
t to? Dominiamola e non ci domini. 
« Se alcuno di noi vedrà la luce uri 
. « dì, ATTESTI per gli altri che j 

* dovessero morir qui entro, e il no- 

• stro voto si compia indipendente- 
« mente da umanità o inumanità dt 
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a chi ci percuote. Inumanità ci sarà 
« solo occasione e stimolo a maggio- 
c re virtù : prepariamoci a conse- 
n guirla , e allegriamoci d' una ne- 
« cessiti che ci farà migliori. > 

. . . Europa ha giudicato, per one- 
sto stesso libro di GRANDI VERI- 
TA' e di GRANPI LACUNE, se i 
percussori furonq umani e inumani. 
E se in mezzo a INUMANITÀ' s'è 
veduta sorgere rie' percossi alcuna 
virtù , chi oserà dire: « Il merito 
è de' percussori ? > Libero ( a chi 
ha testa e core da tanto ! ) di dar 
titolo a Nerone di benefattore degli 
uomini ed apostolo di conversioni » 
perchè , percotendo aumentò il ca- 
talogo delle anime salde.' .' ! 

La vita d'azione era questa. Con- 
sumate le ore che davamo allo stu- 
dio attivo e passivo, si ordinavano 
per successione di tempo tutti gii 
eventi della nostra biografia, e si ri- 
viveva in quelle successioni , aman- 
do le cose buone , detestando le 
odìevoli, on'de non dimenticare dW 
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mare e d'odiare: cioè amare tolti 
gli uomini, odiare il male che com- 
mettono , e perdonare a qae' che lo 
commettono. Si crederà che ram- 
mentando l'età dell'infanzia, non 
sapessimo ridivenire infanti? oh co- 
me è falso ! Dicasi pure che que- 
sti erano giuochi puerili : non po- 
trebbero tuttavia insegnarnepiùmo- 
rali e pio utili i sapienti che li di- 
sprezzerebbero . Dicasi pare che 
Tuolsi testa romanzesca , poetica , 
sentimentale per uscire della trista 
realtà che circonda , e vivere di 
gioie revocate dal passato, mentre 
si giace sugli ecnlei del presente . 
Era dunque meglio rodersi di bile, 
divenire idrofobi , per aver la sod- 
disfazione di dire: t — Eh! non son 
poeta io ; illusioni non possono su 
me; queste catene non sono gioielli ; 
questo granato non è talamo; qua- 
st' acqua non è vino ; queste pareti 
sono calve ; t- io sono solo , solo 
col mio dolore, e non ho con chi 
versarlo ! . • 
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Oh bella filosofìa ! Oh bei Demo- 
steni della ragione ! e noi , pover« 
vittime della poesia ! ! ! — Com'è 
vero quel sublime detto :— II est 
un homme plus à plaindre que c<- 
lui qui semble dupe de tous, à sa- 
foir, celui qui rì est dupe de per- 
forine ! — ■ 

Si giudichi dai resultati. Che ot- 
terrebbero questi oiatori del disin- 
ganno! Sventurato colui che tra bre- 
ve non impazzisse, altrimenti diver- 
rebbe misantropo, satana; e,se com- 
mettesse un atto di virtù , direbbe: 
« — Non è mio perchè se ho potuto 
farlo , è segno che il mio carnefice 
me ne ha lasciata la potenza. — » 

Invece i poeti che ottengono? vita 
consolata di care rimembranze; non 
ripudio d' umanità , con la quale 
sono in pace ed in legame, per me- 
diazione del passato e fede nel fu- 
turo. E se fanno alcun atto buono , 
non commettono V impertinenza o 
1' imbecillità di rinunciarne la co- 
scienza, e4 è QUESTA SOLA che 
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fa migliori, e guida di progresso in 

progresso. 

La vita d'azione non era dunque 
solo una catena di rimembranze tri- 
ste o liete, ma una catena di ca- 
rità che mantenevano accesa ne'no- 
stri petti umanità, onde, se torna- 
vamo nel suo seno, non noi avessimo 
trovato LEI , ma ella avesse trova- 
to NOI. 

Felici quelli che hanno potuto 
conseguire sì nobile proposto ! — 
Ma certo, se questo proposto è pro- 
prio di poeti, nome di poeta vorrà 
dire umano per eccellenza, e que- 
sta parola umano per eccellenza è 
tutto Io scopo della creta informata 
di pensiero. 

Lettore mio, abbiamo lasciato il 
nostro amico Silvio in quella età che 
è transito da fanciullezza ad adole- 
scenza, età che non ha carattere 
originale , età in cui si cessa d'esse- 
re una cosa , e non si è ancora l'al- 
tra, —e soprattutto nou siamo KOI, 
ma siamo IMITAZIONE • 
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■Saltiamo questo stadio , che non 
può offerire sì ricca messe d' osser- 
vazioni allo psicologo , come la ori- 
ginale , la creantesi infanzia . 

La gemella di Silvio, Rosina, era 
angelica beltà , e come dice M. De 
Latour, « dès son enfance, il ayait 
« eu pourelle une de cesvives ami- 
« tiés qui feraient croire parfois 
« que Dieu n' a mis qu' une seule 
« ame en deux jumeaux. — » Un 
cugino della signora Pellico- Tour- 
nier, stabilito a Lione , avea chie- 
sto in nozze Rosina . La madre e il 
gemello l'accompagnarono in Fran- 
cia : la prima, dopo un tempo fu dì 
ritorno ; egli , — restò , per abbeve- 
rarsi al fiume della vita con quella 
voluttà giovanile che quasi farebbe 
temere talvolta di restarvi immer- 
si , giacché non è ancora stagione 
da veder germinare i buoni semi del- 
l' infanzia : tengasi pure per fermo 
ebe ciò non avviene che dopo una 
sazietà che disincanta, dopo una eb- 
. lirezta che sfuma. Quattro unni s'-s- 
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gito in qaesto labirinto clie abbia- 
mo percorso tutti , e ne usci con 
Vittoria : egli stesso lo ricorda eoa 
penosa mestizia , e con quel dolce : 
regresso con cai i' anima passeggia 
le cose cbe più non sono, e lasciano 
tuttavia vivo desiderio di sè. 

Un evento sturbò la corsa ordina- 
rla de' suo! pensieri , delle sue abi- 
tndini , de' suoi studi' tatti francesi. 
Ite! i8o9, comparve in Italia il car- 
me de' Sepolcri di Foscolo, e dopo 
non molto, il fratello Luigi lo man- 
dò a Silvio. « Ce poeme fut poter 
Ud le bouclier de Renami. » Leg- 
gendolo si sentì tornare Italiano e 
poeta. Sì tornar poeta ; ei ben sa- 
pea d'esserlo prima. 

Ridico con le inimitabili parole 
di M. De Latour la febbre creatri- 
ce cbe si svegliò in lui a quella let- 
tura , e che m'è stata tante volte 
dipinta dal vivo accento di Silvio 
stesso . 

<r Agite, preoccupé de ce qV il 
« vient de lire, il essaie de retouu- 
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k ner dans le monde, mais ses pré- 
« occupations 1' y suivent. Il sem- 
« ble chercher un accent inconnu. 
« sur toates les lèvres; il croit lire 
« les Tombeaux sor le titre de toas 
« Iés livres. On dirait quii vient de 
« s'apercevoir poar la première fois 
« que notre langue a de Ja rudesse, 
« que notre ciel n'a pas la pureté 
« transparente des horiaons italiens; 
« l'Italie s'empare de toutes ses pen- 
te sées, envabit toute son àme. On 
■« s'étonne,onluidemanded'où vient 
■ cette réverie inacoutumée , cette 

* tristesse qa'on ne lui connait pa»; 

* il raconte alors d'une voix emae 
« qu'il y a, de l'autre còte des Al- 
« ps, un poéte dont les vers donneot 
« le mal da pays. On veut connaitre 
« ce potée,,<)n lui demande son nona, 
« on lepresse d'en traduire quelques 
« vers; alors le jeune homme ouvre 
« le livre raagique, et dans una prose 
m vive, ardente, colorée, il irnpro- 
« vise la traduction d'un morceau 

* de ce paeme, et fait passer dans 



Digitized by Google 



« l'àme de ceux qui V ecoutent l'eri' 
« thousiasme qui l' anime . » 

Da quel momento tutti i suoi sta- 
di presero un nuovo andamento fino 
al dì cbe si rimise in cammino per 
ripatriare. Parmi che ciò avvenisse 
nel 1810, in cui tutta la sua famiglia 
era a Milano ; — il sig. Onorato era 
qual capo di divisione al ministero 
della guerra , ed il fratello Luig 
qual segretario del grande scudiere 
■del regno d'Italia , il marchese Ca- 
prara di Bologna. Può dirsi che la 
piccola sorella Manetta cominciava 
a conoscerlo allora; — quella sorel- 
la die quando ei non fu più libero, 
ritirata da ogni cosa del mondo , si 
-chiuse in un chiostro . 

Qui ricominciano due sorte diviste 
per Silvio : qui l'antica-religione di 
famiglia che abbiamo seguita passo 
passo nella sua infanzia, eccola tut- 
ta rediviva: qui la direzione de'snoi 
etudi prenderà un volo affatto novo, 
Ei divenne professoredi lingua fran- 
cese al collegio degli Orfani milita- 
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ri , il che lo occupava un'ora o dua 
al dì ; e la restante giornata poteva 
darla alle creazioni dell'ingegno. Mi- 
lano , al tempo del regno napoleoni- 
co, era veramente 1' Atene italiana, 
e due uomini che fecero bene e ma- 
le sì dividevano l'impero delle lette- 
re. ( Ho detto nèl ragionamento cri- 
tico sul Conciliatore ciò che furono 
Monti e Foscolo. ) Silvio dovea co- 
noscerli entramhi; — entrambi lo 
accolsero bene. Monti , involente e 
sempre io pace; Foscolo, di forte 
volontà e sempre in guerra. L'animo 
suo cospirava libertà , nè s'accorge- 
va eh' ei rendealo schiavo della ter- 
ra; era una contradizìone vivente, ma 
operante; e l'opera lo conduceva pu- 
re alquanto avanti, sebbene dì tra- 
verso. Bramava il culto de'sepolcri , 
e ne 11' istituirlo il demoliva, elimi- 
nando ogni causa di solo possibile re- 
gresso sulla morte, — l'immortalità. 
Eresse la vera statua di Nabucco , 
tutta bella e colossale, ma con piedi 
d'argilla: il primo ciottolo , che per 



Digitized by Google 



XXVIII 

iioflio dell'aura fu smosso dalla tetta 
montanina, cadde abbasso, urtò l'ar- 
gilla, il colosso si disciolse e fu poi* 
Té. Ed Ugo sentiva la sua base d'ar* 
gilla ( ciò lo fa grande ) ; *— di là ei 
PREGIUDICAVA la sua caduta,— di là 
Tedi va la guerra interna cbe in ogni 
cosa letteraria o cittadina tormento- 
samente lo rodea , che più volte dai 
volgari (cbe non avean occbi per ve- 
dere la ricerea generosa a cui aspi- 
rava senza aggiungere ), il fece con- 
dannare nella filosofia e nelle arti , 
quasi cavaliero di ventura. Come 
costringe a rispetto la pittura che fa 
della sua miseria morale sei Didimo 
Chierico ! ( Introdasione al Viaggio 
sentimentale di Sterne ) E come si 
eleva al di sopra di tutte le pretese 
Sommità' italiane del suo tempo! 
Ed Ugo e quelle sommità erano tutti 
ulcerati e sopra un letamaio,- ma EI 
solo il Giobbe che lamentava mali 
che sentiva, e che per ciò solo aver 
poteano rimedio. Gli altri, sempre 
ciechi, sempre fascinati, rideano iri- 
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terminabìlmente come gl'Iddìi d'O- 
mero, e mentre le loro accademie 
erano le stalle della maga Circe die 
loro dava forme suine , essi credo- 
vansi in Olimpo, e belli come Apol- 
lo. Un altro grande onore per Fo- 
scolo è rammentare che non fin in- 
ghiottito dalla marca furente , ma 
si sostenne in mezzo ad essa qual 
JSTMO INCROLLABILE che ha goida- 
to a continente ove è sede che onora 
umanità ed è sua meta finale. 

Un romito , un profeta che ave* 
la sdenta dì Dio come Henoc ed 
Elia, s'era elevato nell'aere, la- 
sciando sotto a suoi piedi la corrot- 
tela italiana, ed era quasi Toce del- 
la Provvidenza che consiglia , avvi- 
sa , nón violenta il nostro libero ar- 
bitrio : 

Ct* ITTMA KTBlESTli DISPONJT KOS M ! 

—Era la voce d'Ippolito Pedemon- 
te , che diceva a Foscolo: « Ehm , 
■ ma sei meglio di lor che correg- 
t gi ; sarai transito ad altra via. Io 
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o son fuori della corsa, perchè nonr- 
« è veicolo da me ad essi , come lo 
« è da essi a te. — » 

Ben si deduce ora a posteriori die 
Pindemonte fu precessore di Pel- 
lico: ma non si videro { o quasi non" 
rì videro ), e vissero lungi l'uno dal- 
l'altro, come un altro precessore 
dal suo divino processo. Altra faci- 
le deduzione sarà che Pellico, nel 
bivio in òhe era diviso in Italia l'im- 
pero delle lettere , non avrà preso il 
cammino che guidava alle sghignaz- 
zanti, inpensanti accaderuiedi Circe, 
ma il sentiero aspro, deserto, infor- 
tunato di quel Giohhe, le coi grida 
echeggiando fino a Lione, gli aveano- 
gìà tocchi i precordj sin di colà. Fu- 
rono amici; doveano esserlo: prima 
di lui lo era stato il fratello Lui- 
gi , e quell'altro altissimo ingegno 
[ e mio conromagnuolo) che ancora 
geme sullo Spielberg, 

Qui non posso ripetere le belle pa- 
role di M. De Latour per descrive- 
re l'ansia religiosa eh' egli stesso ( e 



Digitized by Google 



ftoi tutti! ) abbiamo provato acco- 
standoci alla sogliaedella casa d'un 
grand' uomo . Quella descrizione à 
drammatica , è vera, — ma Silvi» 
SAPEVA cbì era Monti: SAPEVA an- 
che chi era Foscolo. Credo cbe, se si 
fosse trasportato a Verona, avrebbe 
toccata la mano d' Ippolito come si 
toccano le cose sante : credo che 
egual fremito lo avrebbe colpito ve- 
dendo la prima volta Lodovico di 
Breme,se questi avesse avuto ana 
fama che fosse salita fino all'altezza 
del suo merito. Ma l'indovinarsi, lo 
scrutarsi fu una scoperta per en- 
trambi : da essa ( certo ) nacque re- 
ciproco rispetto , ma rispetto quale 
germina da amore di fratelli , — e 
lo sostiene e lo rinforza. 

Nondimeno Monti , cbe era corte- 
se , stimolò Silvio a visitarlo: ei lo* 
fece , e trovò offerte straordinarie, 
inriser*ate, Gli svelò com' ei lavo- 
rava, e gli pose in mano un gran, 
zibaldone, immenso gejAHda-ROBA 
delle spoglie letterarie del passate* 
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come dice M. De Latour. « -~ Bi* 
■ bel de la poesie, où venaient se 
i confondre toutes les langues et 
« tous les temps , vaste dictìonnaire 
« de la pensée poétique, où cbaque 
« idée se classait à son rang et à sa 

• page: avait sa trad action pourtous 
« les genres , sa métapliore pouF 
« tous tesgoùts. Dans ce livre.fllon- 
n ti puisait cbaque jour , non pus 
u eeulement l'inspiration originai* 
« qui peut naitre aussi da la coiv- 
h templation des models, maiscet- 
« te perfection de détails à Jaquelle 
« on arrive par la lusion Iaborieuss 
« des roots et des images. Monti 
n croyait peut-ètre imiter le scul- 

* pteur antique qui, pour créer sa 
« Vénos, enipruntait une gràce cha- 
« cune des jeuncs 611es d'Athènes; 
« mais il oubliat que les arts du 
« desseinjqui se raltachent toujours 
« plus on moins au monde réel par 
« la matière qui les enveloppe et 

les limite, exigent, dans la repro- 
"uction visible de lapcnse'equi les 
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c anime , nne rigueur d'exactitude 
« qui ne peut se passer du modèle. 
« Autre chose est de la poésie ; ici 
« la pensée cree , pour uinsi dire, la 
« parole, sa forme extèrieure, et se 
« lait une langue à son image. Sil- 
« vio demeura confondu devant cet- 
■ te recette du talent», ovvero com- 
pilazione , se si vuole , des feuilles 
de la ubylle poétique. Frequentò 
Foscolo , ma non per ciò nelle di- 
verse lotte deplorabili che furono tra 
Monti e lui, si trovò mai che Silvio 
parteggiasse o c<n questi o con que- 
gli avversari che le teneano vive. Ei 
dava ragione e torto arditamente a 
chi si competea, ma questa rigidez- 
za ( ed era inflessibile ! j finiva la ; 
perocché dopo essa , ei non avea più 
che parole ed atti di conciliazione. 

_ Uu di Monti sedeva al calle Ver- 
ri ( Nominazione non iudegna in 

queste carte , dacché un periodo di 
nostra storia letteraria prende nome 
da esso , e dacché s'accorda co'nostri 
costumi meridionali che fanno dei 
3 
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caffè -ha.as una certaf specie di borsa 
universale, ove s'innalza e s'abbas- 
sa non solo il credito politico ma 
anche il letterario ed ultra. Nè sa- 
rebbe sproporzionato il chiamarli 
con similitudine più alta , camere 
delle rappresentanze nazìona! j o mu- 
nicipali, in uso presso i popoli d'Ita- 
lia, assolili (unente goveraati{ — Sil- 
vio era pure allo stesso caffè Verri, 
e ferveano allora più .che mai gare 
ostili tra Mentisti e Foseolani. Mon- 
ti entrò nell'argomento con Pellico, 
eh' ei stimava meritamente uomo 
giusto: » Ebbene (gli disse ) , mi ne- 
« gherete che Ugo mi nimica e mi 
« vilipende? L'ingrato? e chi lo ha 
« fatto salire in onoranza se non io? 
« ISkpot.chi sarebbero rimasti igno- 
« rati , s'io non li proclamala su- 
« blimi: e una sola parola ch'io pro- 
« nunciassì , li tornerei nel fango 
« onde li ho tratti. « — Silvio rispa- 
■ se: a — Adagio, Monti mio. I Se- 
« puleri salirono in grande stima 
« per voi, è vero , e ciò onora il va- 
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m stro criterio, iF qnnlè allorché se- 
ti gu^ gt' impulsi del core, vi con-; 
« duce sempre a nobilissimi atti. Ma 
« voi tornereste i Sepolcri nel fan- 
ti go, se parlaste ? Voi noi pensate, 
« o il vostro criterio vi tradisce qui, 
« come spesso. Né potreste, volbk- 
« DO, distrugge V opera vostra ; 
« perchè quelli a cui avete aperto 
« gli occhi, ora anch'essi, la mercè 
« vostra, veggono la luce , e giu- 

* dicano i colori quanto voi. Prima 

* che gli aveste seccati , potevate 
« far loro udire il suono della trom- 
« ba , e poscia giurare ■ — Sappiate 
« che questo è il color rosso, — ma 
« ciò non è più esiguibile. Quanto 
« al dire eh' ei vi nimica e vilipen- 
m de, io so il contrario, io so che 
« nimica e vilipende chi nimica -e 
« vilipende voi; e so che qui, in 
« questo caffè Verri, nel loco ove 
« sedete , Ugo ha dato uno schiaffo* 
«t a chi per adular, lui, parlò inri- 
« spettosamente di voi. — » 

Monti si battè la palma sulla froa- 
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te , gridando: — *Ed io avea potuto 
dimenticarlo! ■ — ■ Partì commosso e 
confessante che una razza bassa e 
maligna si frapponeva ad essi , la 
quale non potea sperare altra esi- 
stenza letteraria , che pascendosi 
de' bricioli che cadevano dalle loro 
mense, le quali, se fossero state uni- 
te , non avrebbero avuto bisogno 
d'alimentare quel satellizio. 

Intanto Silvio lavorava, e lavo- 
rava da sè, perchè tra l'altre pesti 
che pur regnavano allora in Italia era 
anche questa : se alcuno senza no- 
me facea vedere ad artista di nome 
le sue produzioni , dovea necessa- 
riamente essere cosa dettata , rim- 
pastata , rifatta da quest' ultimo . 
Guai a quelli che aveano più suc- 
cesso ! tanto meno erano giudicati 
esserne gli autori. Né ciò era falso, 
I satelliti testé ricordati, veramente 
non yiveano che così, -—ma chi non 
1' era , come sarebbesi guarentito 
dalla fama d'esserlo? Non restava 
a generosi pochi che far da sè. 
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Così Monti avea detto più volte 
n Silvio: « — Voi sapete l'inglese , 
« yenite da me , tradurremo tutt» 
* Byron , e 1$ versione porterà i 
« nomi d' -entrambi . — ■ « A. Silvio 
non parve, per mille delicati riguar- 
di , doversi impegnare in cosa che 
gli toglieva ogni libertà, e dove la 
vicenda nHi era pari. Certo, all'uno 
sarebbe stato riservato quasi esclu- 
sivamente la pena; — all'altro an- 
che-più esclusivamente, il merito. 
Monti si lagnò e di questo rifiuto e 
di non averlo mai consultato prima 
di pubblicare Francesca ed Euferuio; 
e Silvio lealmente gliene espose le 
convincenti ragioni. « 

Ma quali erano i lavori di Silvio? 
nii.t tragedia di soggetto greco, Lao- 
dicea . Indi ( 1810- 12 j, essendo 
comparsa sur un piccolo teatro di 
Milano f Santa Radegonda , — che 
ora non è più ) una fanciulla, Car- 
lotta Marcbionni , di circa dodici, 
quattordici anni, che poi divenne la 
prima itala attrice in commedia e 
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tragedia, Silvio fa tentato di dise- 
gnare sotto 1' inspirazione che gli 
destava quella pallida e sentita fiso- 
nomia , l'amore di Francesca e di 
Paolo, che dal turbinoso girone del- 
l'inferno di Dante viene a visitare 
melanconica mente gli anni primi di 
agni giovine letterato italiano. Sil- 
vio scrisse , e diede a leg^r ad Ugo. 
Il dì appresso rispose : « ■ — ■ Odimi, 
« getta al foco la toa Francesca . 
« jNon revochiamo «l'inferno i dan- 
ti nati Danteschi ; farebbero paura 
« a' vivi. — Getta al foco, e porta- 
li mi altro.- — Silvio portò Laodi- 
« ceeti » — 'Ah questa è buona! (dis- 
se Foscolo ) va'avanti così. — » 

Silvio per quella gran legge esta- 
tica che fa cosciente ogni artista del 
bello ch'ei produce (quantunque ta- 
lora , per pregiudizi di scuola o al- 
tro, non si accetti anche da più eser- 
citi ) serbò Francesca , e bruciò ( o 
soppresse ad ogni modo ) Laodicea. 

Qualche anno dopo , Carlotta ri- 
comparve a Milano adulta e già sa- 



■ m. ,, , . r fcDisilaalìiy Goog 



XXXIX 

lutata come massima nelP arte sua . 
Era al teatro re; Silvio Pellico e Lo- 
dovico Breme la conobbero, e l'ab- 
bandonata Francesca che giaceva 
polverosa nel forziere dell' autore , 
fu tratta in luce, rappresentata da 
Carlotta, ripetuta a Napoli, a Firen- 
ze , su tutti i teatri d' Italia , * — e 
sempre con esitg crescente. 

Il governo napoleonico era caduto. 
La famiglia di Silvio era tornata a 
Torino, ove il sig. Onorato era sta- 
to chiamato a dirigere una delle ses- 
sioni del ministero della guerra. Il 
solo Silvio rimase a milano, ospitato 
con ogni riguardo di stima * d'amo- 
re in casa del conte Bricbe ove impre- 
se ad educare un giovinetto di care 
speranze; per nome Odoardo, ch'egli 
amò qual figlio. Poscia passò in casa 
Porro, per' t'ormare il core e l'intel- 
ligenza de' suoi due fanciulli Mimi- 
no e Giulio. Un dì Odoardo venne a 
vederlo : era mesto; e più che mesto 
era cupo . Gli chiese un libro , e 
parea che avesse altra cosa a dirgli: 
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Silvio avea gente da cai non potè 
liberarsi , e rispose ad Odoardo .* 
• — Va' in biblioteca e prendilo: 
a vuoi altro? — « Odoardo replicò ; 
« No . a — Parte, va ad una casa 
di campagna di suo padre, in Lo- 
reto ( che è subito fuori di Milano), 
fa sembiante di voler cacciare, chie- 
de un fucile e s' uccide. Silvio ed 
il padre , accorsi il dì appresso, lo 
trovarono immerso nel suo sangue. 1 
Odoardo fu bello, come un angiolo. 
Questo evento va segnato tra quei 
solenni che più funestarono la vita 
di Silvio. 

( t8i5-ifi ) Lodovico Breme avea 
pensato di far eseguire sulle scene 
un suo dramma , se non erro, Ida 
e ne fu affidata la cura a Carlotta 
MarcMonni, la quale allora era a 
Mantova. Lodovico si trasferi colà, 
e Silvio lo accompag.no. Erano rin- 
chiusi nella fortesa di Mantova, il 
celebre medico Rasori, il. colonne!* 
lo Gasparinetti , e gli altri del pro- 
cesso Ghislieri ( i8i5 ) , di cui ho 
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parlato nelle Addizioni alle mie Pri- 
gioni. Silvio nella captività di Ra- 
sori , avea servito di padre e di mae- 
stro alla figlia di lui, ed ora ch'egli 
ei*a a Mantova chiedeva instante- 
mente di penetrare in fortezza e 
vederlo. Il conte Giovanni Arriva* 
bene s' adoprò a quest'uopo quanto 
più potè , e fu concluso che Silvio 
stesso avrebbe veduto il rigidissi- 
mo ma onesto generale che coman- 
dava la piazza. Questo buon Tede- 
sco gli disse r 
'■'.-r-Che vuol ella da Rasori? 

— Un consulto medico. 

— E che male ha? 
— « Mal di petto . 

« — Mal di petto! mal di petto! — 
E mentre così diceva apponea ve- 
ramente la palma delta mano sul 
petto di Silvio, aggiungendo: — Il 
mal di petto è l' amicizia Lèi' ami- 
cizia ! — E la sua voce tremava a 
queste ultime parole , come voce d' 
uomo sommamente commosso . Oi-a 
il buon vecchio è morto! Iddio Tono- 



ri più, dacché permise che l'amico 
«lesse contorto all' amico e ne rice- 
vesse! Silvio entrò in fortezza, vide, 

farlo , ne certo gli volse mai per 
animo allora che un dì eì pure 
sarebbe recluso , — ma ben più se- 
veramente ! — e che niuno degli 
antichi amici avrebbe o per grazia 
o per destrezza potato varcare la so- 
glia inesorabile dello Spielberg (i)! 
Nondimeno s'ei trovò Schiller uma- 
no , s'ei vide una lacrima negli oc- 
chi di chi ci facea soffrire ( quasi 
protestatrice contro la durezza del- 
l'ufficio eseguito ), queste consola- 
zioni ( oh veramente divine consola- 
zioni ! ) non erano un rimerito a chi 
nella pienezza delle creazioni della 

(i) Per una ben crudele parodìa il 
nome di questa infausta rocca suona in 
nostra favella monte da giuoco. Così, per 
«ntifrasi, chiamarono i Greci Caronte lo 
sgarbato battelliere di Stige , ed Eume- 
nidi le Furie. Ognun Ba che cosa dicano 
qnesti due nomi. 
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vita avea pensato a chi stava sepolto . 
nel dolore? 

Tornò a Milano, e visse dappoi 
sempre in cBsa Porro, ov'era il ra- 
duno di quanti nel paese erano più 
distinti scienziati ed artisti , e di 
quanti più distinti viaggiatori tra- 
versavano la penisola. La videe par- 
lò alla Stael e a Schlegel, che fu- 
rono quasi veicolo presso noi tra i 
capi della letteratura germanica e 
quelli della italica- Là vide lord By- 
ron ed Hobhouse che furono altret- 
tanto tra la letteratura inglese e la 
nostra. Là Davis, Brougham, Thor- 
waldsen, e cento e cento. Così può 
dirsi che Dante e Shakspeare , Pe- 
trarca e Schiller, la poesia e la scien- 
za, l'artista e il cittadino, venivano 
a dar?! la mano in questo tempio 
d' Insuhria, ove Silvio era sacerdote. 

Silvio avea tradotti il Manfred di 
Byron; — Byron, dimandato il ma- 
noscritto della Francesca {chè sola- 
mente si recitava , e non era ancora 
stampata ), lo ebbe, e di là a due 
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giorni, restituendolo, disse: —«Non 
« vi spiaccia, se l'ho tradotta, » • — • 
tradusse in versi» — « Voi pare 
« avreste dovuto tradurre il Man- 
« fred in versi. » — Ma Silvio s'op- 
pose, credendo che ( almeno in lin- 
gua come la nostra ) non sì possa far 
ciò senza tanto aggiungere e tanto 
levare all'autore originale, da non 
restare più qaello. Lodovico Breme 
fece poi nel 1819 una edizione in 
cui uni la Francesca di Silvio e la 
suaccennata traduzione del Man fred 
di Byron. 

L'anno dopo (1820), Pellico volea 
pubblicare un'altra tragedia , Enfe- 
mio da Messina, per la quale trovo 
molti ostacoli a superare presso la 
censura; e mentre ciò si dibatteva in 
Milano/ i fanciulli Porro che l'avea- 
no trascritta, la davano al padre, di 
nascosto del maestro, affinchè la fa- 
cesse stampare in altro stato. E così 
fu : ma infine se ne permise la stam- 
pa anche a Milano, a condizione che 
non sarebbe rappresentata. ■— Tra- 
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mezzo a queste due pubblicazioni Sil- 
vio dette mano a un'altra grande im- 
presa, che sino a'nostri giorni , per 
la servitù in cbe Italia è caduta ognor 
più, non- ha trovato un critico cbe 
abbia osato meritamente apprezzar- 
la. Questa impresa è il giornale che 
ebbe titolo di Conciliatore. Ma per 
formare un giusto criterio sull'enti- 
tà sua, il meno che occorra è leggere 
il giornale istesso-; bisogna penetra- 
re ciò che fu la società che lo com- 
poneva . Tutti i soci univansi tre 
volte la settimana in casa .Porro, — « 
secretarlo Silvio d'una impresa che 
principalmente avea avuto nascita 
per suggerimento ed impulso suo* 
Ora essi supeano a un dipresso ciò 
cbe il governo avrebbe loro permes- 
so o no , salve altre restrizioni ad 
aggiugnere in atto pratico; quindi, 
altra era l'opera del Conciliatore nel 
giornale; altra fuori del giornale; 
altra l'opera scritta altra l'opera 
parlata. La società del Conciliatore 
educò o preparò almeno una nova 
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generazione d'autori , e questa ed*n> 
cazione o preparazione non fu scrit- 
ta , ■ — la creava il circolo i laonde 
non può trasmettersi intera che da 
chi vissevi Ira mezzo, ed è la più im- 
portante e caratteristica, perchè la 
meno inceppata. Un'altra parte era 
scritta fuori del giornale, in due li- 
bri d'Hermes Visconti , il primo del 
romantismo, il seconda dello stile; 
in udo di Berchet, nelle veglie con 
lo zio canonico; in un altro di Man- 
zoni sulla poetica del dramma, capo- 
lavoro che non ha parti ' 

Inoltre, quantunque i concilìato- 
rìs ti presumessero sapere ciò che dal 
governo sarebbe loro permesso , — 
oh come spesso s'ingannavano a.par- 
tito! Basti dire che ad un impiegato 
del tribunal d' appello fu imposto 
dal presidente di cessar di scrivere 
in quel giornale, sotto pena di de- 
porlo dall'ufficio suo. Un altro egre- 
gio fu chiamato più volte alla poli- 
ria , e gli fu detto dal sig. Villata 
che se negli articoli ch'ei presentava 
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alla sua censura ( i quali erano sem- 
pre fedelmente o rifiutati o mutila^ 
ti ), non cambiava tenore , la polii"» 
lo avrebbe invitato ad abbandonar 
Lombardia. E l'autore incriminato 
rispondea : « Qual reità dunque è la 
« mia? V'ha una polizia che è ini- 
« ziata alla scienza del governo; ella 
t sola ed i suoi revisori conoscono L 
« limiti non oltrepassabili; noi pro- 
* fanì presentiamo a voi , come no- 
« stri tutori , ciò che ciecamente ci 
« esce della penna, la quale non può 
« avvelenare alcuno, perchè voi, ce- 
te rusicì morali, amputate senza ifli- 
« serìcordia ogni cosa che vi paia 

0 infetta . Voi siete il purgatorio 
« de' nostri articoli ; e quando esco- 
« no di quà , sono come angioli di 
« Paradiso: il saper ciò mi confida 
« quando io scrivo, invece di scer- 
« vellarmi a farneticare ciò che tor- 
« reto o lascerete , sviscero , come 
« so , il mio soggetto , sicuro che se 

1 qualche cosa vi spiace, bontà non 
« vi manca per farla sparire. — • * 



Malgrado questa ragionevole pro- 
testa, si replicarono le minacce pià 
Tolte , e si scarnificò tanto tanto , 
che gli autori per disperazione, non 
avendo più con che riempire i loro . 
numeri, si dimisero. Altra prova 
che il Conciliatore non compariva 
agli occhi del pubblico siccom'era 
pensato nel gabinetto, e 'che non bi- 
sogna inquirernelo spirito nella par- 
te palese e stampata, ma nella parte 
traduionale . Insomma chi lo sten~ 
dea faceva un giornale politico let- 
terario , chi lo rivedea, cancellava 
tutta la prima parte, e mutilava as- 
sai la seconda. Del resto, ciò che 
fosse la duplice professione di fede 
di questo giornale io l'ho detto con 
qualche sviluppo nel ragionamento 
critico che ho inserito nelle mie Ad- 
dizioni. Ivi tocco anche di France- 
sca e d'Eufemio , ma solo fuggevol- 
mente, perchè il Teatro di Silvio esi- 
ge un esame tutto particolare , esa- 
me che congiunto a quello dell'altra 
sua poesia sì epica che lirica,*! fidi- 
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ta che inedita, poo solo far cono- 
scere tutto l'astore. 

Nel Teatro e nelle altre opere, 
ne'detti e negli atti, Silvio è sempre.* 
dominato da questi sentimenti , — 
amore di famiglia, — amore ^ti p a . 
trià, — -amore d'umanità. Come na- 
cquero in lui lo Tedetnmo investi- 
gando ad uno ad uno I semi dell' in- 
fanzia, i quali abbiamo detto che un 
giorno avrebbero fruttificato nacque- 
ro tra vagiti e giuochi da fanciullo, 
• — divennero religione della sua vita 
privata e pubblica. Queste diverse 
carità gli vengono da una sola che 
è più alta di tutte, e tutte di novo 
si riconducono a quella sola. Questa 
carità, 1MPOSSEWTJ, ecco la smania 
del captivo allo Spielberg; queste 
carità , possenti , ecco la grande 
inspirazione del poeta libero. 

Ritemperare il carattere nazio- 
nale negli alti cardini metafìsici, ed 
estetici, è mézzo che a parere del 
defunto lìreroe, — dì Silvio, erede 
del suo aito core e del suo alto in- 

4 
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cenno, -dell'autore del Coment* 
H?mo ed altri che non oso profferi- 
re non solo è buono, - è ind.spen- 
Ci sta nel capo ohe Ital.a sari 
* biava anche sarà ignorante e sol,- 
p'saT &nchè la sua filosofia sarà ma- 
teriale: questi destini che profeto a 
Ita Ha , li profeto al mondo. Ogni al- 
ba via è P di violenta, e non dura; 
"oleosa, sia pare nelle man, de buo- 
ni per impiantare il BENE , non 
■ dukT'ia nelle mani de' cattivi, per 

r;-n a oril^"p« esodila 
non lente che le manchi «ero.»» 
l'alcun diritto, se non è offesa nella 
sua dignità , se la mansuetudine d un 
pastore che la guida ogni giorno a 
pascere, poi a sera la riconduce nel 
Scorile, è da lei benedetta qual sol- 
^citudine paterna? Tutto dipende 

dal diapason a cui si concorda, r lu- 
che noLangiate il diapason , finché 

non formate 8 un altra ■0»"»«,£ 
iu Austria vorrete altro che ciò che 



LI 

i sarà delirio ( delirio, come Silvio 
> ha detto, — stando le cose come 
tanno , — d'un altro popolo e d'un 
Itra età ), sarà violenza, e non da- 

Sri. 

Ma la nobile tribuna da cui potea 
redicarsi il cangiamento d'ofieuo- 
£ sì cbinse t 
a Ce fut nn joar bien cruel pour 
cette brillante école de Milan , 
qae celui où,condumnée a se dis- • . 
soudre,elle vit cbacun de ses mera- , 
bres retourner tristement à ses so- 
litaires e'tudes. Au milieu de ce 
monde tout littéraire qu'elle s'é- 
taitcrée', elle avait pu se regar- 
der un moment corame une jeune 
et libre Italie , à coté de l'autre 
■viellissante et conquise. 
« Les citoyens decette patrie ima- 
ginaire n'eurent pas long temps 
à s'entretenir de tant d'espérances 
évanouies. Le contre-coap de la 
revolution de Naples avait e'branlé 
la Lombardie ; des arrestationfr 
eureut lieu. Les proda inations dà 
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■ l'Antricbe contre les aesociatìoos 
re secretes n'etaient pas an nvertis- 
« sement pour ccux qui faisaìent 
« partie de ces socie tes , mnis une 
« menace dont I' efi'et ne se fitpas 
« attendre ; ile nouvnlles arresta- 
» tions furent faites. et cette fois en- 
« core , dans les rangs du Conci-m 
a liatcur. » 

Oh come morì a tempo Lodovico 
Breme! qtianti dolori gli erano riser- 
vati ! Silvio s'era trasportato a To- 
rino per assistere il moribondo ami- 
co: vi si trattenne circa un mese, e 
Lodovico ebbe alcuni dì di miglio- 
ramento. In uno di questi che parea 
dover essere meno fittizio, anzi offe- 
rire qualcbe stabilità , Silvio tornò 
a Milano: di là a poco, — il giorno 
i5 agosto — Lodovico non era più ! 
Il a settembre, Silvio partì di Pa- 
via sul vascello a vapore, e andò a 
Venezia- l'occasione di questo viag- 
gio è narrata nelle Addizioni. Ri- 
torna in Milano, vn a casa mia, gli 
dicono: Piero è arrestato. Egli avea 
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promesso al conte Porro di curare 
alcune sue bisogne dì famiglia alla 
campagna dì Balbianino, sul lago dì 
Como: tì si rende tranquillamente, 
tranquillamente ritorna in Milano, 
alcuno gli dice all'orecchio: La po- 
lizia vi cerca . Rispose : Sa dove 
sto; vo'ad aspettarla: andò e n'era 
aspettato. Furono prese carte, poe- 
mi, tragedie, romanzi , corrispon- 
denze , con preghiera di seguire i 
perquisitori a Santa Margherita: tu 
vi andò di pie lìbero, — non ne usci 
più. Volgeva il giorno i3 ottobre 
jtìao. v. 

« Mais avant de la trapper , et 

* comme pour l'aider à supporter 
« son infortune, la Providence lui 
« gardait un arni. Il yavait alor daes 
« 1 établissement typogruphique de 

* Nicolò Bottoni un jeune hornmede 
« Forlì, né uveo la d juble inspira- 
« tion de la poesie et de la musique: 
« c'e'tait Piero Moroncelli. J'avoue 

* que je ne pùis me de'fendre d'une 
« vive émotion, en écrivant ici pour 



o la première fois le nom de celui 
« qui a tant soutfert à coté de Silvio 
« Pellico ; c'est' à lui que je dois la 
« plupart des fatis que je raconte 
t dans cette notice. Il était arrivé à 
« la 6n de son pathétique récit,sans 
« m'avoir dit un mot de lui mèine 4 
« sans m avoirapprisoùetcomment 
a était née cette fraternité de leurs 
« àmes, si religieusement continuée 
« dans les tourtures de la prison, et 
« lorsque je le lui fis remarquer, il 
« y eut dans ses yeux. étonnés quel- 
« que chose qui semblait me dire 
« avec une douceur infinie , qu'en 
« me parlant de son ami il croyait 
« avoir tout dit sur lui méme. 

« IIs se rencontrérent , pour la 
* première foìs,chez cette célèbre 
« Marcliionni , au nom de laquelle 
« se rattache la premièregloire poè- 
ti tique de Silvio. Une vive d'iscus- 
« sion sor un système de musique 
a les rapprocna l'un de l'autre, et 
u leur amité commenca presque par 
« une querelle, mais une de ces no- 
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* bies qnerelks d'art où deux fimes 
« se laissent voir josqu'au fond. Lor- 
« sque Piero Maronceili se leva pour 

■ sortir, Silvio le suivit ; ils chemi- 
« nèrent quelque temps ensemble , 
« et avant de se qoitter ils s'étaient 

■ déjà proni is une inalte'rable ami- 
» tié*. II seinblait que, pressentant 
« lenr commune disgrace, ils éproa- 
« vassent le besoin det'assarer l'un 
a de l'autre pour les maurais jours 
« qui allaient suivre: ils se hfitaient 
« de s' aimer , afin de se trouver 
i prèts à souflrir ensemble quand 
« ì'heure serait venue. 

« Piero Maronceili fut arré'te' le 7 
« octobre, si* jours avant son ami.« 

A. questo punto comincia il libro 
di Silvio , cedo a lui la narrazione. 
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Salita Margherita in antico fa chio- 
itro di monache nel centro della 
città di Milano, fra il teatro delta 
Scala s ia piazza de'Mercàriti. Abo- 
lite le monache, ivi risiede ora la 
direzione generale dì poliiia, la qua- 
le riunisce nel medesimo locale una 
lunga serie di carceri di diverse ca- 
tegorie : carceri per gl'imputati di 
trasgressione o di colpa , carceri 
per le imputate irregolarmente di 
meretricio: carceri per gì' indiziati 
o anche solo sospetti di taccia po- 
litica. Per quest'ultima categoria 
nel 1820, non essendo sufficienti 
quelle che già esìstevano, se ne co- 
struirono di nuove a pian terreno;— 
umide, per cui la più parte de' pri- 
gionieri di stato perdevano i capei- 



li ; buie , per cui, ivi si soffrirono 
pericolose oftalmie; — sinistre, fe- 
tide , tormentati , per cai ricevet- 
tero il doppio battesimo di bolge 
dantesche e di cloacbe , — e la pes- 
sima di tutte , ove giaceva il conte 
Federigo Gonfalonieri , fu detti! 
cloaca massima. 

Questi nomi formano parte del 
gergo cbe ì prigionieri di stato crea- 
rono tr» loro, onde evitare , allor- 
ché conversavano, il pcricolud'ascol- 
tatori importuni. , , * 

In un libro che ha per titolo ~* 
Jje Prigioni, — e in una circostan- 
ca in cui si costruirono prigioni ap- 
posite, — prigioni di stato, "non 
e forse del tutto inutile il descri- 
vere com'erano materialmente fat- 
te; in che differivano dalle prece- 
denti ; e indi institair paragone tra 
la gelosia di stato de' secoli barba- 
ri , e la gelosia di stato de' secoli 
umani, E si vedrà come la face del . 
progresso, caduta nelle mani de'cat- 
tivi ha dovuto illuminare trovati,, 
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? cattivi: fatalità a cai è soggetta ogni 
; più santa e più buona cosa quag- 
$ giù , dacché 1' uomo che può o no- 
;} ì>Uitar tutto o profanar tutto, ne fa 
4 strumento a' suoi fini. 

Le più. famigerate prigioni della 
repubblica di Venezia , i pozzi o i 
piombi o le boiose de ponti de' so- 
spiri, sono conosciute da ogni viag- 
giatore, e noi le abbiamo abita- 
te quasi tutte! Sempre così all'in- 
terno una porta, — all' esterno una 
contro-porta ; talora di doppie ta- 
vole di quercia , talora di doppie I 
lastre di ferro. In più d'una, il 
buco che metteva nell' ambiente si 
sarà elevato da terra appena tra 
piedi , talché per entrare bisognava 
curvarsi affatto della persona. Pa- 
reti di macigni , ognuno de' quali 
avrà avuto tre o quattro piedi qua- 
drati quindi i muri intorno e al di 
fuori, aveano questa profondità. Non 
ne' soli pozzi ( non siamo stati ), ma 
anche nelle altre prigioni, siccome 
le descrivo , la circuente laguna 

I 
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veniva a far compagnia al capti™, 



parti . — Ivi , ogni sozzura d' in- 
setti ! ! ! 

La finestra che si protendeva per 
il lango-lungo marmo che ho detto» 
aveva tre o quattro file di grossissi- 
me sbarre incrociate: eppure altra' 
verso ad esse il recluso vedeva il 
cielo, vedeva il sole; e ( non sotto a 
sè , ma lungi da sè ) vedeva e case e 
piazze e uomini e altre cose, — o vive 
o almeno ino ventisi. Retro, la porta ^ 
l'immobile , la taciturna porta era ! 
pur la sola che sembrava protegge- 1 
re al captivo una reliquia d'indipen- J 
denza. — « Posso far quel che vo-/ 
« glio ; — riderò, piangerò se vo- 
• glio; benedirò, maledirò, il mio 
« pensiero resterà mio, nè s«rà pre- 
« da d'un delatore che vada ad ac- 
« cusarmi di fellonia ; — infine pos- 
« so correre contro o le sbarre o il 
« macigno o la porta, e spettarmi 
« cranio; e allora , addio processo, 
t addio tortura fisica e morale, non, 



penetrando 




da tutte 
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* sono ancora captivo del tutto, *o> 
■ no una potenza in lotta , e quo- 
« sta lotta stà in me il vincerla o 
i il lasciar ch'ella mi ri:;ca. » 

Tali erano le prigioni dell'antica 
gelosìa di stato. Vediamo quali ha 
saputo costruirle la nuova. Finestra 
«barrata, come nelle precedenti; — 
ma dopo le sbarre, non aria libera! 
non vista e di cielo e di sole e d'uo- 
mini e di cose ! > — ■ ma un infausto 
cassone di legno che chiudeva er- 
meticamente i due lati e tutto il di- | 
Dazi, nè lasciava altra apertura 
die al di sopra, onde scendeva poca 
è falsa loce , ed aria peggiore . La 
porta , non era più l'immobile, la 
taciturna porta che pur sembrava 
proteggere un'ultima reliquia d'in- 
dipendenza al captivo, — era un te- , 
laio di legno , tatto fornito di cri- 
stalli, e noi eravamo là entro come 
diamanti legati a giorno. Al di là dei 
cristalli una persiana, e sulla persia- 
na appoggìavasi il naso di un gendar- 
me onde spiare tutto che si faceva. 
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Così la eostrozione delle nuora 
prigioni di stato, nel locale di Santa 
Margherita in Milano , Tanno i8ai, 
regnante Francesco 1. 4 imperator 
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ADDIZIONI 

DI 

ALLE , 

MIE PRIGIONI 
DI SILVIO PELLICO 

CAPO Vili. 

Un nuovo maestro che fosse eguale 
neW amarli. 



(t)Mlà non son io testimonio delle lacri- 
me che tante volte hai versate perque'cari 
fanciulli e pel loro genitore ? E non son io 
testimonio che nella tua terribile malat- 
tia , giunto a prossimità di morte, tu se- 
spiravi ad essi , tu pregavi per essi? E ap- 
pena risanato avevi ancora sul labbro il 
loro nome , e quando, due anni dopo , t 
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04 ADDIZIONI 
condannati milanesi vennero stiHo Spiel- 
berg , il primo desiderio che li struggeva 
era sapere quali di tua famiglia vivessero, 
e tua famiglia erano padre , madre , fra- 
telli , sorelle , il coute Porro , e i due ca- 
ri bambini Mimino e Giulio ! Questi ult i- 
mi tu sai come erano divenuti cari anche 
a me! li conobbi solo alcuni mesi prima 
del nostro arresto, e m' avevano già posto 
tanto amore ! Caro Mimino , caro Giulio, 
mi vedeste sì poco che forse non serbate 
più memoria del concaptìvo del vostro 
Silvio; — eravate nell'età in cui le im- 
magini delle cose, ed i sentimenti che in 
noi ridestano , al cancellano facilmente , 
perii rapido succedersi degli uni e delle 
altre , e 1' anima novella ha troppo a farà 
per attendere alla non fuggevole compren- 
sione di tutte. 

Io ricordo invece che ad ogni mio veni- 
re nella osa vostra per trovar Silvio» 
«ceppavate cheti cheti nel giardino o nella 
sui fa , e accostando insieme uno o due 
gambi d" erba ed un fiorellino , chiedevate 
■ Ila vecchia Angiola un filo dì sera per 
legarli , poi , venivate nel padiglione ove 
•rav'tmo , tenendo celato dietro del dorso 
il gentile dono; indi^giuntimi a Ulo, me lo 
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ALLE MIE PRIGIONI 65 
porgevate : « — A lei , questo per sé , e 
questo per la persona che più ama — ». 
Ora siete uomini , e sono certo non rida- 
rete di questa infantile rimembranza. — 
Nè il vostro egregio precettore v'esca mai 
della mente: egli ha sposato una causa san- 
ta, e non le è stato adultero anche in inca- 
po a' più lunghi , a' piti atroci martiri', è 
il più bel testamento morale che Silvio, 
il vostro secondo padre , potesse legare ai 
Buoi Ogliuoli d' adozione ; — /' Esempio 1 

CAPO X. 

Melchiorre Gioia* 

fa) Melchiorre Gioia , il pia robusto 
pensatore che le scienze economiche t'ab- 
biano avuto a questi giorni in Italia, a 
forse fuori ; — ed oltre ciò , uomo d' eru- 
dizione enciclopedica . Le tavole statisti-' 
che, il trattato del Merito e delle ricom- 
pense , il colossale prospetto di tutte le 
scienze economiche , uua logica per i gio- 
vinetti , uu Galateo , una filosofìa della 
statistica , e forse' venti altre opere o pi ù, 
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66 addizioni 

*ooo un mouumento non perituro cb* ejjlv 
ha innalzato alla gloria d'Italia e di sè(*) 
Una gentile giovinetta , Bianca RI ì le- 
si , prodigò cure veramente filiali al vene- 
rabile vecchio , per tutta la sua prigionia ; 
ed egli, riconoscente , compi in carcere il 
trattato dell' ingiuria, e lo pubblicò appe- 
na uscito , con dedica all'egregia fanciulla 
cbe aveva potentemente contribuito .alla 
liberazione. Gioia era della società- del 
Conciliatore. Fu in cattività nove mesi-: 
mori nel gennaio del iSjcj. 

(*) Dì questo autore noi abbiamo ri- 
stampato: — • Del Merito e delle Ricom- 
pense , 2. voi. in 4- lire i 5- italiane. — 
Il Galateo, a. voi. in 16 , lire 4 < — ■ 
Quale dei Governi liberi meglio conven- 
ga alia felicità d' ìialia , un voi. in 8. 
lire 2. 5o. — // Censore Giornale jtio~ 
soficocritico in 8. lire a5. — Cos'è 
Patriottismo , Appendice al Quadro po- 
ti ti co di Milano in 8. centes. 5o., ed ora 
abbiamo «otto torchio le Opere minori , 
■che saranno dai 5-aì 6 volumi in 8.gTan- 
'de , a centes. t5. H foglio. Sodo usciti li 
jjwimi tre volumi , lire &. 1 7. 

BfoTA DEGLI EniTOMi 
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CAPO XIL 

Maddalena. 

(3) Maddalena, chi sei tu ? ti conosco 
io? ben mi pare che sì. La sola buona fra 
«ulte l'altre. Io pure ho udito i tuoi can- 
ti e le tue litanìe , ed aveva sempre igno- 
rato il tuo nome. Fuori del corridoio in 
«ni si trovava Silvio, al di là del voltone, 
propriamente a un de' fianchi del cortile 
■delie inferme , erano la mia camera al 
numero undici , e quella di Maddalena al 
-numero nove 5 e due vòlte la eettimaiia si 
dava permesso a tutte le abitatrici del no- 
Te , d* uscire nel corridoio a prender aria 
per quìndici 0 venti minuti. Questo cor- 
ridoio essendo meno esposte agli altrui 
sguardi che quello di Silvie , il secondino 
«011 era obbligato a custodia tanto rigi- 
da, e l' innominata «antatrice delle lita- 
nie una volta s* accostò alla mia finestra- 
« chetamente mi disse: — « Buona Se- 
*• — Io leggeva: .alzo gli occhi, e 
veggo una giovine che mi parve bella ,«• 
«he mostrar» atleiid*re*ispostaal pietose^ 
■saluto. Aveva il capa inclinato sopra una- 
spalla, paUid£lta-,*<^Ì4!S^ia»si.vi.^4aa*- 
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1 biconi ci .... risposi con un dolore che 
mi tacca piacere — « Oh buona aera ! » 
— e il tuono della mia voce volle dirle , 
e son certo le disse: — « E come, gen- 
tile creatura , fosti inspirata di venir- 
vi a far dono della tua visita ? la visi- 
ta ? della donna! della donna bella, 
compassionante! » — Ella disse:— «Chi 
■iete 'Povero giovane | — . „ 

— Son qui per cosa politica. 

— Carbonerìa ? 

— Sì. 

— Oh Dio ! — 

E sospirò profondamente qnasi volesse 
predirmi tutta 1' Iliade di cuali che susse- 
guirono. 

— Avete bisogno di qualche servigio ? 
ho più libertà dì voi j — mi capite , è 
vero? 

— Oh lì , capisco , e vorrei pregare.... 

— Dite , dite pure , farò con piacere , 
se posso » . 

Era 11 li per pronunciare la parola .- 
• Portami una matita ». — Mi ritenni. 
Non dirò che mi paresse indiscretezza la 
mia , non dirò che diffidassi di quella sim- 
patica faccia, ma stimai imprudenza espor- 
le forse lei e me ed altri. Non avea 
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sposta da Silvio, il vecchio non compari- 
va più, e, malgrado che io nulla sapessi 
dell' accaduto all' «no e all' altro , sospet- 
ta» qualche malanno , e volli evitare la 
possibilità che ciò si ripetesse. Voltai di- 
scorso. 

— Ebbene, volevate chiedermi qual- 
che cosa; diffidate , o mi credete così da 
nulla !.... 

— Poverina , nò nò , siili' onor mìo 1 
A sì dolce rimprovero sentii tanto ri- 
morso di aver destato in lei que' dubbi , 
che mi credetti in obbligo di farne ripa- 
razione ; e, sporgendo dalle sbarre la de- 
stra , gliela offersi , ed ella striusela , e mi 
sentii meglio. 

— Voi cantate spesso , òW ella , e le 
canzoni che dite mi paiono si belle! — ■* 
quanto le imparerei volentieri! 

— Hanno due gran pecche , io dissi : 
sono troppo lunghe e troppo serie. Per me 
stan bene , perchè ho bisogno dì abituar- , 
mi a lungo dolore : non uscirò più. 

— Più davvero ? 

— Dentro , dentro, — gridò uno de'se* 
condini ; ed ella, conoscendo la brutalità 
a cui talora s'abbandonavano, quando' 
non vedevano obbedicnua pronta, non cb- 
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be spazio che di d'armi appena una sguar- 
do ; fu tutto di tristezza e di peu siero. 

Non potrei 'dire quanto quella appari- 
zione femminina mi fece berte e male ad- 
un tempo. Mi vennero alla mente mia ma- 
dre, le mie sorelle , e quante altre egre- 
gie donne avea conosciute, e presentiva di 
■laccarmi da loro per sempre. Stetti in 
queste immaginazioni due ore ( erano le 
otto ) , quando sentii una voce chiamare- 

— Numero undici ! 

Non rispondo ; e si ripete j 

— Undici! undici! 
Chi mi chiama ? 

Sono la donna del nove , che augu- 
ra la buona notte alt' undici. * 

■ — Ve la ritorno di cuore , buona don- 
na del nove. Iddio vi benedica. 

— Oh ! ci benedica tutti ! 

Non la vidi più, perchè quel tenue fa- 
vore di prender aria per quindici o venti 
minuti , costava cinque soldi per volta : 
forse la poverina non polca pagarli , ma 
da quella sera in poi , alle otto , ella chia- 
mava costantemente V undici per augu- 
rargli salute , pazienza e buon sonno. 
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CAPO XVI. 

(4) Impareggiabile amico ! io quella 
■momentanea apparizione la tua mente vi- 
de in me molte qualità che la tua bene- 
ToleLza magnificava in mio vantaggio; vi- 
de tiilte le angoecie che provava questo 
cuore, uou per me , — oh 110 per me ! — 
ma ptr te , pe' miei congiunti e pe' tuoi ! 
uè potesti aver pace, che dopo aver pre- 
gato si me e Bulla mia casa quella divina 
assistenza che tu piegavi sulla tua- Im- 
pareggiabile amico ? Non vedesti tu i pre- 
ghi chi il mio coore innalzava per le, e . > 
per tut:i i tuoi cari ? e la mia inconsola- < } 
bile smania d' essere inefficace a procu- 
rarti liiertà? e ben più, dVssere invo- . 
lontariamente causa della tua detenzione? | 
Ah tu iai tutto ciò , perchè tuttociò-ho L 
deposto mille volte nel tuo seno e quan- T 
do coabi ammo insieme a Venezia , e quan- i 
do ÌKBÌeoe coabitammo allo Spielberg, e { 
nel dì eie fummo liberati , ed, in quello ' 
che ci separammo. Ebbene consenti d' in- 
dirlo anch'oggi , e pubbli c» 01 ente , sa 
queste carte che tu hai reudute semplici 
e vere cerne il Vangelo. Questa mia pro- 
testa sta bene qui, perchè la religione del 
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mio cuore verso -il tuo , è anche semplice 

e vera come U Vangelo. 

CAPO. XVII. /• 

ECCIDIO DlPRINAf 

UOMINI DEL CONCILIATO!^ S 

COHMEHTÀLISHO. ['- 

(5) 11 conte Luigi Porro Lamkrten- 
ghi di Como , sonore di nobilissiifii sen- 
si , passi onatamen te amico del suotpaese , 
lontano da ogni ambizione , e protfo sem- 
pre a tutto sacrificare per la catjla della 
»ua patria , e sua patria nqji era Lombar- 
dia — era Italia Ne' giorni d» opera- 
re, egli era uomo a mostrarsi e dire aper- 
tamente « Opero anch' io — chi vuol 
Operare con me? » — e tutta Lombardia 
avrebbe operato , col conte Porto alta te- 
sta , — tanta era 1' opinione di proibita a 
di disinteresse eli' egli uoanimamente go- 
àea ! 

Il primo fatto che mi si pimenta alla 
mente ha ottenuta troppo etèrica 'cele- 
brità , perchè io non sia giustiUcatO , se, 
per restituire la fama d' onorale persone, 
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mi dilungo più che non conviene all' ordi- 
nario corso di queste note. 

Eugenio Beaubarnais era a Mantova ed 
attendeva che il senato Milanese Io prò- ■ 
clamasse re. Erano ragioni prò, ragioni 
contro; e certamente quest'ultime pofte- 
■vatro essere un fatale errore per la causa 
italiana (come Io fu), ma anziché muo- 
vere da. antinazionalismo , cioè da volon- 
tà d'evocare i Tedeschi , veniva da lassi- 
tudine che si aveva d'ogni nome stranie- 
ro. La nobiltà milanese perciò credette di 
potef creare un governo indipendente, che, 
a guisa della geuerosa lega Lombarda an- 
tica di cui fu gloriosissimo capitano isti- 
tutore il ponteQce Alessandro III, fosse 
poi nucleo e antemurale a tutta la italica 
libertà. Pensiero sublime , ma che le armi 
austriache avrebbero soffocato in culla; — 
e non, mancarono di soffocarlo I ! ! 

Intanto il conte Ghislìeri, consigliere 
aulico di Francesco I, era venuto a Mila- 
no , e si teneva celato presso una illustre 
famiglia , bene affetta agli Austriaci. Coli 
ei vedeva gli antichi fedcloni dell' Alta ' 
Casa , n colà fu statuitoli massacro di Pri- 
na , nel giorno in cui il senato , ripulsan- 
. do it principe Eugenio , avrebbe nojnina- 
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to sovrano sè stesso. I congiurati ( tutti rìo- 
chi propietari lombardi J , per ottener» 
P intento , assunsero di chiamare i conta- 
dini delle rispettive loro campagne , i qua- 
li sarebbero entrati in città , senz* armi, e 
per varie porte, come se fossero veuuli al 
mercato , — e poscia nel palazzo WN . . '. . 
si sarebbero muniti di bastoni , sassi, ean> 
che ài qualch' arme. Quando il senato sa- 
rebbe stato unito , questa ciurma inrompe- 
rebbe e chiederebbe'a grandi urla il mini- 
stro Prina , onde eonsacrai lo alla univer- 
sale vendetta , come autore o consigliere 
della troppa gravezza delle gabelle. 

Lo scopo de' congiurati eradi eccitare 
nna sommossa popolare , per impedire l'im- 
paurito senato d'andare a partito, pe- 
rocché quando non fosse stato nominato 
Eugenio , quando il senato stesso non si 
fosse creato Reggenza indipendente , i fe- 
detonì dell' Alta Casa avrebbero gridato 
Francesco I e la conquista lombarda sa- 
rebbe Stata ( se non più facile ) almeno piti 
pronta. 

Questa scelleratezza dovea manifestar- 
li alla luce del giorno pe' suoi effetti, ma 
ehi l'area macchinata adoperò ogni sfor- 
zo perchè se ne ignorassero gU autori : ai 
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ftfsogtro se ne sarebbe versata l' imputa- 
zione su chi tenea la parte dell'indipen- 
denza italiana. Calunnia atroce , poscia 
accreditata con sì felice ipocrisia , eh» 
scrittori anche egregi I' accolsero qual di- 
mostrata verità. Il di venne , le montagne 
del Comasco , quelle che circondavano il 
lago maggiore , le pianure della parte op- 
posta , vomitarono a torrenti i littorani e 
ferrìferi loro , truci, minacciosi, e forse 
cbiedentìsi V un 1" altro: — « Qual è 
il delitto che ti vuol eomperare da 
noi ?» — •** 

L' appunto era nel palazzo NN.... ove 
avea incognita residenzailcontoGhislieri; 
e da lui stesso ebbero il santo e la spinta. 

La perversa genia correa rovinosamen- 
te le strade e le piazze, finché giunse al 
senato; l'i ina non v'era: insensata e dì- 
baccante tornò allora a dilagarsi per la 
cktA , finché giunse a san Fedele . La era , ,f 
il palazzo di Prina.eln fu preso. Un istan- 
te prima, persona amica corsea Ini e gli 
disse : — « Fuggite ; » . — 1* infelice rispo- 
se: « — / sarai nen Piemonteis ! » — 
( non sarei Piemontese ). 

Il popolo assassino smantellò la casa, si 
lanciò sulla cassa forte del ministro , -~ 
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e i tesori di Creso , cbe, spremendo ìl san* 
gue de' poteri ei dovea avere ammucchia- 
ti , consistevano in 90 francai i" danaro , 
qualche nota di debito , e nissuna pro- 
prietà! — 

Grecia e Roma ne' loro tempi più belli 
contano anime grandi d' illibatezza egua- 
le , ma non maggi ore ! 

lutante i buoni vedevano f. gemevano: 
soli il conte Federigo Gonfalonieri e il 
conte Luigi Porro montarono a cavallo e 
gridavano: — « Che delirio vi prende? 
h Cessate; è infamia quella che assumete^ 
(f chi vi sfrena v'Ìngaona;oon vedeteli lao 
« ciò che v' è preparato ? Dovreste atteri» 
te dere a non essere Francesi , e non esse- 
9 re Austriaci ; ad esser VOI ! Vedete là , 
« il vostro senato sta per farvi liberi , io- 
ti dipendenti , sta per decretare che il 
r vostro danaro non esca più d' Italia, 
4 che il vostro sangue non sìa più sparso 
« che per mantenere la sovranità vostra , 
« e voi, in momento così solenne, lordate 
« la povera Milano c tutto il nome Lom- 
c bardo del delitto d'assassinio ! Siete ub- 

* briacht d'ira ? versatela contro i segni 
« del dispotismo cessato , ed esponete ge- 

* aerosamente e con dignità le vostre yi- 
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9 te ad impedire che un altro ne sopra r- 
c venga , — che sopravvenga lo stiame- 
t ro! » — lavan o. Confalouieri e Porro 
corsero al general Pino , pregandolo dì 
unire la poca forza militare ed opporli a 
quel popolo maniaco , per contenerlo , 
non per offenderlo : Pino temeva compro- 
mettere il credito dello sperato governo , 
temea che un atto di vigore potesse pare» 
violenza , e volea blandire quel popolo, 
il cui assenso egli stimava troppo necessa- 
rio in tal frangente , affinchè la Reggenza 
milanese fosse debitamente riconosciuta 
sovrana. 

Et risparmiò quindi la forza militare, 
e montato a cavallo si spargea con dolci 
parole tra la moltitudine : il che , presso 
chi era ignaro della difficilissima parlo 
eh* ei sosteneva , valse a quell'onesto la 
taccia di connivente. I tre cavalieri, non 
riascendo a ridurre a pace quell'idra inani- 
ma usabile, per ultimo espediente ricorsero 
al parroco di San fedele, pregandolo per- 
chè uscisse processiona lineate coi Santìssi- 
mo. La presenza venerabile d' un sacer- 
dote che porta levata in alto V ostia di 
pace avrebbe operato su quella ondante 
rabbia corno la presenza d' Israello sulJte 
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«eque del mar Rosso : il popolo , dividen- 
dosi come in due muraglie , sarebbe rima- 
iato immobile , e sotto V a la di Dio il raini- 
rtro del cielo e quello della terra sarebbe- 
ro passati incolumi. Ma il parroco fu di 
poco animo , non senti la sua missione e 
ai rifiutò. Ù eccidio di Priua fu conati - 
mato. 

V'ha cM presume che Pino rolea essere 
chiamato re d' Italia : non è difficile che 
taluno lo abbia volato , e che Pino stesso 
lo abbia sperato. Certo , il vecchio vice 
presidente Melzi , quella veneranda relì- 
quia della repubblica Cifrilpina , il Wa- 
shington italiano , allorché la nomina 
Regale fu recata a lui , mostrò le grucce 
«a cui appoggiava l' infermo suo corpo , e- 

-disse quelle belle parole ■ Vo presi- 

« denleuon cangia il suo titolo con un al- 
« tro , voi avete bisogno di re giovine 
■* che vi conduca a combattere, — eleg- 
« gete Pino. — » 

V 'ha pure ehi presame che Eugenio aves- 
se personalmente offeso il conte Federigo 
Gonfalonieri: non v'«di vero se non ebe 
&r 6 enio «ve. voluto innalzare più volle 
CoufalsuietU cariche eminenti , e ooa 
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V*è iti Tero se non che Coufalou ieri rifiuti 
-sempre. , 

Sul conte Porro non sono presunzioni ; 
e ciascuno , — anche nemici , — gli con- 
seoton condotta immacolata nel fatto di 
Trina. Consentirla a lui è consentirla agli 
altri due, perocché Porro fu prima ed era al- 
lora ìntimamente legato con Pino e Confa - 
lonieri.Segui poscia ad esserlo con quest'ul- 
timo in ogni sua cosa privata e pubblica : 
non così col general Pino, perchè si ri- 
trasse al tutto in una campagna, ove, af- 
franto più da calunnie che da infermità, 
•chiuse una vita onorata e cara. 

Ma due fatti rendono più bello ogni te- 
stimonio di giustizia tribuito all'inteme- 
rato nome di Federigo Confalonieri. Uno, 
la contessa Caldei-ara , compatrioti» ed* 
intima dell' estinto Priaa , la quale in- 
nanzi non frasi avvicinati mai a Federi- 
go , desiderò poscia legarsi in nobile ami- 
cizia con lui , riconoscendo quanto egli 
area adoperato per la salute di queir il- 
lustre sventurato. Il fratello dì lei , inqui- 
lino in casa Porro, settimanalmentesede* 
▼a ivi a convito col- recente generoso ami- 
co della sorella e suo. Altro fatto è una 
«oologia, di sè che lo stesso CoafaloLtfii 
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pubblicò a stampa ,e dove era si patenfc» 
che il popolo assassino fu spirilo da quella 
mano chein«Iberòla prima le insegne del- 
l' Alt a Casa in Milano, che questa, ap- 
pena divenuta nccupatrice delle provincia 
Italiane, a cui le piace dar nome di regno 
Lombardo-Veneto , comandò al conte Con- 
falonieri di espatriare per alcuni mesi, in 
espiazione dell' altero scritto. Del resto. 
— giustizia a tutti; non è nuovo incontra- 
re nella storia ministri impudenti che 
spìngono lo zelo fino a commettere colpe 
le più atroci, le qualida' loro padroni nò 
furono sapute prima , nè approvate poi. 

Io credo fermamente Casa d'Austria in- 
nocente del delitto dì Prina ,con che Ghi- 
slieri, per una sua sete omicida, inaugurava 
gl'incunabuli dell' autitaìiauo regno Lom- 
bardo-Veneto. 

L* credo innocente, perchè in genera- 
le , scelleratezze gratuite e individuali', 
si commettono da odi! o da egoismi indi- 
viduali, — non da governi ; e Prina non 
avea promosso l'ita di Casa d' Austria j 
laddove Ghislieri , adulato dal suo egoi- 
smo , spenò cavar premio dalla prodi- 
zione. 

La credo innocente, perchè non premiò 
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Ghislieri di questo uè di consimile m i„ 
sfatto . 

Ghislieri ebbe mano principale nel pro- 
cesso per cui furono condannati il celebre 
medico Rasori , il generale Domeester, 
i colonnelli Gasparinetti , Moretti , Olli- 
ui ed altri. Casa d'Austria alla (Ine di 
questa secreta inquisizione disgrazio Ghù 
slieri; ed egli, abbandonato da chi credeva 
avere servito, precipitò d.i quell'almo..* 
sfera di cortigianistno che persino abbac- 
ciua il senso morale dell'onesto e del di- 
sonesto; ed allorché ripensando vide il 
male commesso , parvegli esserne fico» 
perto dal capo alle piante , quasi da sa- 
tanico mantello che iu cbiodatog lisi sulle 
spalle non potesse piii deporre. Si sqaar- » 
ciò le vesti secolari , come per i spagliar- 
sene , — e indarno; — vesti l'abito di 
San Francesco, come per occultarlo,— 
e indarno; eì vedeva sempre intricata in 
esso tutta la persona. Tra siffatti deli- ~ 
ranti rimorsi, da indi a pochi mesi,' 
spirò . *, 

Noi che non abbiamo odio contro al- 
cuno, e siamo in guerra col male , non 
siamo in guerra co' penitenti: il' cilicio del 
pentimento è ' candido quanto la stola 
. ' 6 
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dell'innocenza , e l'uno e l'altra ri ma- 
ritano virginalmente in Dio . Questi con- 
ceda la pace all' anima di qucll' infe- 
lice ! 

Ho nominato un parroco di San Fede- 
le , e ho detto che fu dì poco animo. Per 
editare equivoco aggiungo che il Tero ri- 
ipettabile parroco di San Fedele era da 
più anni apopletico , e veniva sostituito 
da un collega che forse nella Cura sua sa- 
rebbe stato un Leou di Giuda, e là , do- 
vendo render conto ad altri , dubi tò , tre- 
mò , s'insalisi come Niolie . Io vidi l'egre- 
gio parroco 1 apopletico ed ottuagenario , 
quattro anni dopo l'accaduto , e mi strin- 
geva la mano e piangeva dicendomi: — 
j> S' lo fossi stato nel mio seggio parroc- 
3 cbiale , e il conte Porro e il conte Gon- 
■» falonieri , antiche mie pecorelle , fosse- 
s» ro venute a domandarmi di salvar Pri- 
» ria , presentandomi col santissimo , — oh 
_* certo non mi sarei fatto aspettare ! oh 
y Y avrai ben fatto senza che me 1' avea- 
Jt sera chiesto I 

II. 

II senato avversando Fraacesi e pavétt- 
t s ando Austriaci , sì discioho, 0 uua reg- 
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genia fu nominata . Non una reggenza che 
rappresentaste il reguo Italico , siccome 
lo compose Napoleone , ma una reggenza 
latamente Lombarda . Primo atto di essa 
fu la scelta di tre commissari per essere 
spediti all'estero . Commissari furono il 
conte Federigo Confalouieri , il conta 
Luigi Porro , il bar od Treccili . Confalo- 
uieri andò a Parigi , ove allora era con- 
gresso ; Trecchi a Genova presso lord B#n* 
tznk : Porro al campo Austriaco al di là 
del Ticino , presso il general Bellegarde. 
Lord Beutiuk accolse beuc il barou Trec- 
cili , e promise quel che potea promette- 
re , — nulla a nome del suo governo, 
tutto dal lato del suo buon volere. Il ge- 
nerai Bellegarde non rispettando nel con- 
te Porro il diritto delle genti , la missione 
sacra d'ambasciatore, rispose facendolo 
prigioniero , levando il campo , e metteu- 
, dolo in moto sotto a' suoi occhi , per di. 
scendere in Lumbardia . Porro sfuggi alle 
mani del nemico, e tornò alla reggenza 
recandole triste nove-.. 

Confalonicri si presentò in Parigi a 
Francesco 1, che stupì come gli antichi 
suoi sudditi di Lombardia, dopo vent'an- 
ui d'occupai^ ii« francese poicssc-ro nu- 
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drire il ribelle pensiero ri! farsi indipen- 
denti. — it Andate, e dite loro che a'di- 
« ritti vecchi ne aggiungo nuovi ; le mie 
« armi , ora che parlo , gli hanno ri- 
* conquistati / e sono doppiamente cosa 

« mia » E nel vero , si ride abbattuta 

la reggenza ,e Bellegarde piantare un go- 
verno provvisorio, sotto il quale accadde 
la cospirazióne di Rasori e il processo che 
Ghislieri auspicò. Ma non furono trovati 
tra' cospiratori il conte Porro e il conte 
Confalonieri : cosi è; li incontreremo an- 
cora ; ma sempre con faccia scoperta ; 
quando il giorno d'un periglio ch'essi 
non provocarono li ha chiamati ; quando 
ogni cittadino dee pensareche ha una pa- 
'tria, e che il non pensarlo è delitto ; e 
sempre usando i mezzi , a loro necessa- 
riamente offerti dalle circostanze, non 
mai violentandoli. 

ni, • - ' ■ 

Dopo quel guasto Italico che si è chia- 
mato Restaurazione , Porro andò a Na- 
poli, e conobbe dai preparativi di Ma- 
rat , — aperti e non aperti , — la sua 
voglia dì dilatarsi. Al suo ritorno visitò 
Pio iettiate, che lo abbracciò, prima 
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eh' ci facesse mostra d'inginocchiarsi ; e 
dimandatogli delle cose di Napoli , Por- 
ro disse quali ei le scorgeva prepararsi. 
Pio settimo ripigliò: — « 'Uè sono av- 
« verso all' impresa di Murat , nè ai 
« mezzi secreti pei quali si conduce : i 
a carbonari hanno senso italiano , ed el- 
« la è italiano , conte Porro, t— e lo 
a sono anch'io ! » — Chiunque ha cono- 
sciuto Pio settimo sa che ninno fu più 
insofferente del giogo Austriaco , e che 
queste sue non erano vane frasi , ma 
sentimenti che quel buon vecchio roma- 
guuolo avea nel cuore. Il cardinale Spi- 
na , suo ultimissimo , professava eguali 
principii , e finché fu legato a Uologna 
salvò dalla richiesta Austriaca i carbo- 
nari dì colà. 

Nou si può dire altrettanto di tutti 
i cardinali delle legazioni. 

Ma l'impresa di Murai andò fallita. 

IV. 

Il conte Porro era tornato a Milano; 
il governo provvisorio Austriaco era di- 
Venuto governo senza remissione; dun- 
que non restava più agli onesti cittadi- 
no che attendere , ed intanto , attraverso 
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ai fremiti di quella falsa pace , protef 
gere nobilmente ogni industria , ogi 
commercio , ogni coltura , ogni arte. E 
ecco ancora uniti Gonfalonieri e Porro 
i quali dissero : — « Rieduchiamo i 
« nostro paese , rieduchiamolo tutto d 
« capo u]. — E lettere , arti , scuole 
manifatture, tutto fu chiamato a eoe 
trihuire a questo nuovo piano d' educ; 
«ione italiana. 

Si die prinepio imtituendo in cas 
Porro il celebre giornale del Concilia 
toro , di cui era secretano Silvio Pellicc 
Con questo mezzo intesero a dare nuov 
direzione letteraria agli spiriti , o in alti 
termini , a chiamare le lettere al pm 
e primigenio loro scopo , cioè , 

Condurre al vero per mezzo del beli 

Vollero abbattere i termini d'una cr 
tica gretta, esclusiva, intollerante, m 
gtio apprezzare le ricchezze di casa pn 
pria , profittar meglio delle altrui , ino 
raggiare scrittori che abbandonassero 
dogmi d' una natura convenzionale e coi 
trafiatta , per istudi«re leì una e tnult 
forme , ma pur sempre vitale e schiett 

Cosi le tragedie ch'io chiamo Psicoli 
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£icbc dì Silvio Pellico ; le Isteriche di 
Alessandro Manzoni ; gl'ioni sublimi di 
quello ; le cantiche venturose e tenere di 
quello; 1* Ildegonda c > Crociati di Gros- 
si ; i Promessi sposi ; infine quanto di più 
bello ha prodotto la patria letteratura dal 
1819 in qua, è anch'oggi dovuto alla 
salutare ed illuminata impulsione che fu 
data allora. t 
Poiché adunque agli uomini d'una let- 
teratura snervata, garrula, vuota, eia 
susseguito Alfieri, il quale a guisa di por- 
tentoso Sansone sta unico contro due secoli 
interi , e li strìnge e li scrolla e li atterra, 
schiacciando un popolo di profani fili- 
stei: — poiché all'immane rovina , due 
soli camparono, scaldati alla sacra Sant- 
ina del Dio d' Israelio,il Canzonista delle 
Cristiane vittorie su' Turchi (*), e il pre- 
potente personificatore de' simboli delle 
umane origini [**), il VICO de' poeti, 

(*) Vincenzio Filicaja , il più sublime 
tra tutti ì lirici Italiani che siano com- 
parsi in quattro cento anni, da l'etraca 
a Manzoni. 

(**) Andreini, autore della maravi- 
glio» tragedia l'Adamo, in cui prendono 
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sublime , barbaro, ignorato come lui, in- 
spiratore delle grandi immaginazioni di 
Milton, come VICO delle profonde ve- 
rità ebe oggi invadono ogni scuola Gio- 
carle e cielo e terra e inferno. La imma- 
ginazione gigante egli ardimenti felici che 
o/Tre la sua scena , scena la quale, se- 
condo la vera natura della poesia dram- 
matica (che rate poesia d' azione ), non 
è raccontativa t fna operante , innalzano 
Andreini alla sfera de' più forti inventori. 
Si rappresentò a Milano la sua tragedia, 
cfae fu accolta con entusiasmo inenarrabi- 
le. Milton la vide e fu compreso da tra- 
sporti dì dolcezza e di spavento : e come è 
vero che vuoisi e un Dio e un glande 
poeta per creare un nitro poeta , Milton 
trovò tanto poeta e tanto Iddio in An- 
dreini , che valse a suscitare in lui un 
celeste incendio; e questo arse ed arse , 
fino a che nella Sacra fucina ebbe cardi- 
nato i fati della libertà degli angioli e 
degli uomini; a quel modo che nell'ar- 
dente roveto di Mose si ca rdina rono i 
fati della libertà d' Israello. 

Andreini , colla compagnia dramma- 
tica di' ei dirigeva , fu chiamato da Maria 
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sofìca ; — poiché d' intorno all' AlGerìa- 
no colosso corse Uua ridente e casta coro- 
lla di multiformi fabri di squisito stile; — 
poiché non pochi tra questi intesero già 

de' Medici alla corte di Francia , ove lo 
attendevano onorificenze a qu e' tempi 
etra ordinarie . Un' edizione dell' Adamo 
con rami , veramente magnifica, fu fatta 
a Milano , prima delia partenza dell* An- 
drei ni per Parigi ( porta la data del 161 3); 
da indi in poi Andreini andò in oblio , o 
se taluno lo dissotterrò, fu per ischernir- 
lo. E' vero che Andreini scrisse in tempi 
di cattivo stile; ma una scuola di cor- 
retto stile dovea giungere fino a calpe- 
stare Ja sostanza di quel sublime concepi- 
mento ? E" facile capire che prima di an- 
dare in possesso di buone parole e buone 
cose , avendo pel naturale progresso dello 
spirito umano (che va lento , gradato, 
e nona salti), dovuto passare pel regno 
delle sole buone parole, queste divenne- 
ro tiranne , e dichiararono ribelli le buo- 
ne cose. Quindi, ciò che iu un secolo 
di nullità avvenne ali* Andreini , era da 
aspettarsi ; ma del pari oggi è da aspet- 
tarsi , die giustizia ed onore si rendano 
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felicemente a fini morali, come Foscolo J 
Pindcmonte, Panni} — poiché altri cqtt 
l'ala di Shakespeare, di Celderon e di 
Schiller aVea volato al di là della pre- 
scelta drammatica arena, che mal si di- 

Ih quel massimo poeta d' rnimaginaxionfc 
[« di pensieri , pur confessando il ino iato 
flebole. Io mi reputerò contento , se sard 
«tato causa che i miei concittadini ri- 
vendichino dalla morte dell'oblio una glo- 
rio italiana che aumenterà il credito delle 
nostre lettere in patria e fuori , e spe- 
cialmente presso gl'Inglesi , i quali deb- 
bono ad Àudreini il Paradiso perduto. 
Non tacerò che il primo pernierò poetico 
di Milton, fu di seguire dappresso il suo 
■inspiratore Andreini e fare coni' esso una 
tragedia: ma dopo alcune scene trasportò 
fi suo pennello creatore sopra tela più 
Tasta (a). 

(») Noi pubbli eh eramo tra poco un 
oscurata ristampa dell' Adamo dell' An- 
dreini eseguita sulla magnifica edizione 
che se ne fec* in Milano nel 1617. 

Nota becix Epitoe^ 



Èigitized by Google 



ALT. E MIE PRIGIONI 91 

cè Aristotelica (*) ; — era ornai tempo 
clic una nuora letteratura surgesse, no* 
driLa di grandi pensieri e grandi testi» 

(*) Carlo Gozzi , che esteri hanno in 
onoranza, e Italiani a schifo ; dico gl'Ita- 
liani del secolo delle nullità , e quindi 
del regno delle sole buone parole. S'ina- 
lile ricordare che i seguaci del dramtn* 
( largamente preso ), tengono Carlo Go*- 
«i tra i più Talenti creatori del genere , 
e come vero genio originale. Anch'esso 
attende con Andreini la patria ospitalità 
che gli Ì negata, e Bti a noi, esuli po- 
litici , stringerci d' intorno a questi no- 
stri illustri che hanno sofferto 1' ostra- 
cismo letterario, e con essi attendere chd 
r ora suoni in cui unione, libertà e in- 
dipendenza , siero retaggio che 1* uomo 
d'Italia lasci a' figli suoi. Allora > poì- 
ch£ per legge psicologica , una libertà 
non istà senza l'altra , destineremo in 
Campidoglio i piedistalli che dovranno 
sopportare le loro statue, e il culto che 
ne seguirà , sarà giusto risarcimento del-» 
V ingratitudine antica- 
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menti , insegnante grandi verità, e spin- 
gente a grandi fatti . 
/ Monti, quel fortunato patriarca del 
buon gusto , che non avea del suo che 
splendide e magnifiche porole,era stu- 
pendo a vestire italicamente una lettera- 
tura eh' ei non creava . Parlò meditazioni 
innamorate co* pensieri del Werther di 
Goethe $ parlò epopea con Omero e Vir- 
gilio, parlò tragedie ed inni con l'ani- 
ma de' migliori tragedì e lirici che lo pre- 
cessero . Quando parlò Belo, l'opera sua 
maggiore, — miracolo dì stile, — fu ad 
un tempo una miseria , un furto ( o una 
congerie di furti j, e un delitto . Italia 
intera sentiva necessità di lavarsi dalla 
macchia della Basvilliana, come se Monti 
«on quella , 1' avesse compromessa in so- 
lido . E l'altra piaga dell' imitare ci avea 
prostrati iu una abiezione universale ,da 
cui non fummo rialzati che allo spuntare 
della nuova aurora che ci apportava il 
jj Conciliatore. Del resto , Monti c gli uo- 
i mini del nuovo giornale erano i veti rap- 
presentanti d'Italia, in fasi morali mol- 
to differenti . 
' Italia Serva ebbe Monti che si curvò 
trenta volte , non a trenta diversi padro- 
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DÌ ; perocché l'anima sua ni era per li- 
bertà , uè per assolutismo , uè per alcuna 
cosa in sè ; era anima feudale , cioè de- 
vota a persone non a principi . Ei non 
cantava per lo stato monarchico o de- 
mocratico , ina per Napoleone impera- 
tore o per Bonaparte console, e le due 
persone erano tutt'uno per luì . Occor- 
rendo , scambiava indifferen temente Na- 
poleone con Washington , Bonaparte con- 
sole con Francesco I. d'Austria, Lafa- 
yette con Pio sesto. Parecchi tra* suoi 
poemi hanno infatti portato successiva- 
mente tutti questi nomi . 

Uno schiavo è mezz'uomo, dice O- 
tnero ; parrebbe che la condizione antilì- 
bera in cui nacquero Monti e i suoi coeta- 
nei , non ponesse in lui che mezz'ani- 
ma che lo rendea capace di sentire il . 
bello, non di crearlo. 

Famosa era la sua bile contro quella, 
ch'eì chiamava libidine di creare : al suo 
dire , bastava imitale , o anche solo pro-i 
durre di nuovo il già prodotto . 

Ma Italia Serva avea pure qualch'ani- 
ma irrequieta che non potea durare la 
comune schiavitù: questa frazione che so- 
steneva un antagonismo a cui la patria 
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la favilla del fuoco sacro , che impedì la 
morte d'Italia, e fu transizione fra aer- 
Tili e liberi . Questa transizione fu rap- 
presentata da Foscolo . 

Certo : Foscolo era civicamente liberis- 
simo ; nia io parlo dì libertà civica e arti- 
stica , del pari che di servilità artistica e 
civica , Italia adunque volente farsi libe- 
ra, ebbe gli uamini del Conciliatore : Unto 
è. vero che nel regno morale come nel re- 
gno estetico ogni cosa si collega e con- 
corda ; e l'arte divenne 1' espressione del- 
lo stato civile , politico e religioso in cui 
trovasi un popolo. Molte volte , per man- 
canza di svolgere un princìpio in tutte le 
sue conseguenze, taluno si riroane a mez- 
za via , mentre tal altro tocca la meta t il 
secondo è buon logico , il primo è in con- 
tradizioue con se stesso. Abbiamo yi Itali» 
celebri nomini e maestri miei, i quali pro- 
fessano libertà civica c Servitù letteraria 
■nilaterale , come Foscolo ; e non s'accor- 
gono che l' ufficio di transizione fu oonsu- 
mato da quest' ultimo , e fu generosità , fu 
progresso, ma che ora essendosi innegabil- 
mente passato ad altro stadio , essi sono 
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Retrogradi, dono un impaccio, ona Mi, 
beralità. 

Preme» bene enucleare il germe ruo- 
tale del Conciliatore, per intendere la 
somma importanza della sua creazione* 
Era una scuola logica di libertà. Il go-j 
Temo Austriaco la chiamò congiura , ed 
i verissimo che in un certo senso , ogni 1 
onesto sforzo di miglioramento sociale, è 
congiura dei buoni contro i cattivi, con- 
giura che il Vangelo indisse a tutti erro- 
ri , ». tutti pregiudizi , a tutte iniquità- 
Due professori a Bologna, ambo vene- 
irati maestri mìei , sostennero , 1' uno il 
principio libero solamente civico, di ro- 
ttolo , l'altro il principio libero si civico 
che estetico. Il primo è l'onorando Paolo 
Costa, a cui anche dissentendo, protesto 
animo grato; il secondo è nome Europeo, 
Francesco Orioli, ebe ha sbalordita Pa- 
rigi , prima professando antichità ctru- 
sebe.poi filosofia psicologica. Può dirsi eh' 
ci fondò in Bologna una colonia confes- 
sante la doppia libertà del Conciliatore, 
* che di più sentiva la bellezza morale ed 
estetica del principio religioso, uè lo cre- 
do inconciliabile col vero patriottismo, f 
, Come li> biblica pianta di Nabucco aye* 
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prodotto in una notte fiori e frutta, e tut- 
te le gregge del campo venivano a pascere 
sotto gli ampli suoi rami, cosi il Conci- 
liatore , in un baleno avea veduto due 
sommi Tragedi, che tolsero a risolvere 
due grandi problemi umani. Pellico, scru- 
tant corda et renes, elesse l' indivìduo, 
ed ebbe innanzi a se un universo affatto 
spirituale. Manzoni elesse l'uomo collet- 
tivo, il popolo , ne'suoi differenti gradi di 
barbarie e civiltà; quindi ebbe innanzi a 
se un universo plastico, che come l'ada- 
mìtica creta egli animò con soffio divino. 
Quindi ogni esteriorità , che iu Pellico , 
periscopo propostosi, è accessoria, divie- 
ne, per altro iscopo propostosi, necessiti 
capitale in Manzoni. Mentre Pellico e 
Manzoni compivano quietamente la mis- 
sione d* insegnare i presenti , ritraendo , 
ciascuno alla sua guisa, passioni e carat- 
teri , virtù e vizi , oppressioni e bisogni 
d'ogni tempo ; — Berchet, vero Italico 
Tirteo , creava per oggi, per le province 
più soggiogate, una poesia che dà il mal 
del paese ai poveri esuli, e la febbre d'in- 
dipendenza «chi respira le aure della no- 
stra bella e adorata penisola. 

Dicasi pure; — « c poesia di parte, 
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« non è Italica, non mondiate, non pa&- 
sarà » — Sarà vero : Berchct avrà fatto 
poco per Tafte, ma moltissimo per il suo 
paese. Sappiamogli grado di ciò, venrria- 
riamolo per ciò, giacché avendo potuto 
altro , ha 8acri6cato una parte di poste- 
rità del suo nome ni supremo Lene quag- 
giù >* — la libertà del suo nido natio. 

Collaboravano al Conciliatore anche 
altri sommi' italiani che erano fuori della 
patria, Pellegrino Rosate Sismondì, am- 
bo residenti m Ginevra . Nelle scienza 
politiche era Gioia , Romagnosi , Ressi , 
Pecchio , il marchese ilérmes Visconti , 
il conte dal Pozzo, il conte Giovanni 
Arrivàbene, Nelle mediche, quel sommo 
colosso Rasori . Nelle es,+tte , gK astro- 
nomi Plana , Carlini, Mussotti . Nelle 
lettere , oltre i ricordati, il barone Cam- 
niillo Ugoni , primo esempio italiano dì 
critica elegante, Giovita Seal vini , mon- 
signor Lodovico de' Marchesi di Bremc , 
don Pietro Boi-sieri-. 

La nuova dottrina .estetica del Con- 
ciliatóre ebbe i suoi critici ciw la sosten- 
nero , nnciie indipendentemente dall'ope- 
ra stessa del giornale. 

Primo Bercili: t pubblicò «^volume di 
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conversazione con un suo zio canonico, & 
cui tradiiceva e dichiarava l'Eleonora di 
E urger. Fu esempio pratico di un bello 
possibile, fuori delle carraje nelle quali 
ì Retori ci dicevano essere solo promesso 
d'i correre ; obliando essi, o ciecamente o 
ingratamente, che da Guido GuimzzelU 
( proavo poetico di Dante e primo pa- 
rente dell'Italica letteratura) 6uo a, Car- 
lo Gozzi, le sublimi glorie della nostra 
musa nacquero e moltiplicarono j fuori 
appunto di quelle carraje. Quindi, — al 
lutto primigenie e originali. Ma taut'è, i 
Retori aveano prevalse; Dante,Pctrarca e 
tutta la scuola che surse per propria forza 
creatrice, e non per imitazione, era stata 
nefandamente rinnegata-. Lo stesso Monti 
che l'avea posta a sacco da lato delle pa- 
role , o mfglio, da ogni lato estrinseco, 
ri mprovera vasi di non essere stat" talvolta 
|>Ìù omerista^ e pensava che la bellissima 
sua versione dell' Iliade( la quale prova- 
fa, Come ho detto sopra , quanto ei sa- 
pesse italicamente vestire una letteratura, 
da lui non creata, — e nulla più ! } avreb- 
be servito appo i Retori a perdonargli le 
forme non legittime del Bardo ed altro. 
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Hoo a che fosse poi venuta la Feromade 
a proc rama rio completamente ortodosso. 

Tutta Italia adunque tornava ad avere 
«elle maiù la Divina Commedia ed il 
Canzoniere di Laura : spettacolo bugiar- 
do, situile alle aurore boreali , ebe men- 
tono la luce vura del giorno ed il calor 
vitale del ben luco sole . Tutta Italia 
ignorava qual nascosto tesoro si conte- 
nesse in quo' libri ; vo'dire qual germe 
élla potea tirare da loro, se avesse volu- 
to e saputo guardarli con occhi vergini , 
origiuali e liberi, come l'anima non 
prostituta e nna ischiava de' sommi poeti 
cittadini che li dettarono. Oìbò, Dante 
a Petrarca nou erano allora per Italia 
che due rinnovati dizionari o manuali 
di voci e frasi , molto piti felici di quelle 
di Frugoni e Bettinelli ; e si menava 
gran grido d' aver saputo abbattere il 
regno di que' due vanitosi e insulsi paro- 
lai e ma ciò ebe Dante e Petrarca es- 
senzialmente fossero , giaceva nelle te- 
nebre d'una notte decisissima. Gasparo 
Gozzi, anima onesta e di delicato sen- 
tire, buon osservatore in morale ma ti- 
midissimo crìtico, da una parte trasci- 
nato dai prepotente genio del fratello 
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Carlo, e devoto dall' altra a' miseri pre- 
cetti de* pigmei Boileau italiani , tolse a 
conciliare due- contrarietà estreme e ri- 
fuggenti. In una sedicente apologia della 
Divina Commedia pretese mostrare che 
la modula, ossia lo stampo epico con mac- 
chine e congegni obbligati, si trovavano 
in pratica per eccellenza presso l'Ali- 
ghieri. Fu vero scandalo dell' arte , ma 
che attestò in Gasparo il buon volere di 
salvare ( più per sentimento, «istintivo 
del Bello, che per estetica chiaro-veggen- 
ia ) il più grande poeta di tutte le na- 
zioni e di tutte le età. Gn spaio Gozzi fe- 
ce un bene, fu causa che Dante fosse ac- 
colto , ma accolto come omerista ; la qual 
cosa anziché schierare le tenebre che av- 
Tolgeano il sublime e misterioso spirito 
dell'antica nostra letteratura, e indi pre- 
parare il giorno alla nuova , lo addensò 
di più. Cioè , la prima ignoranza non si 
tolse , e ci fu per giunta un inganno. 

Perciò a cattivare attenzione, Berchct 
adoperò accorgimento Unissimo, facendosi 
innazi., con esempi di letteratura, non 
nazionale : senza ciò avrebbe avuto due 
diificoltà a vincere, quella dì far passare 
il nuovo principio, e quella di far vedere, 
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the desso nuovo , era pur antico ed ori- 
ginale nostro principio. Ciascuno avea il 
buo Dante per le dita : e come non ne 
comprenderebbe Ì più celati misteriPQuesta 
nuove intenzioni che si pretendevano sco- 
prire in lui , avrebbero avuto faccia di so- 
gni; e l'amor proprio sarebbe stato duro 
ostacolo alte convinzioni anche meno re- 
stìe. Pari a ciò eh* è avvenuto all'egregio 
mio Gabriele Rossetti malgrado l'evi- 
denza maraviyliosa di prove senza repli- 
ca , che confortano 1' assunto di lui. £ si 
sono veduti ieri celebri proffessori ripar- 
lare di Dante a nazioni strainere , tutte 
attonite alla Boia profertadi tanto nome, 
ed essj camminare allegramente la trita e 
miserrima vfa che sconoscel' operadì quel 
massimo ricordinatore dì popoli liberi. Ben 
traluce anche agli nitriche Dante è gran- 
dissima cosa , ma dtiolmì che cotesta gran- 
dissima cosa non si sveti in che consista. 
Era pìù nobile la condotta del dottissimo 
Gravina , il quale diceva ■■ — vctfgo in Dan- 
te un immenso mistero j io non ne ho la 
chiave , ma presento da lungi il dì che si 
avrà, e che l'onera sua sarà guardata da 
più sublime orizzonte- — E nonostante 
questa confessata ignoranza, Gravina chia- 
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gisIatore*d altro ed altro; giacché, anche 
nella sua ignoranza, ciò non mancava pur 
d'apparirli. Ora invece,! critici che da un 
Iato noti hanno fatto nn solo passo di più 
del Gravina , da un altro sono retrogradi j 
perocché repctendo quanto di positivo 
.fgli ha detto, disstimulano (ciò eh' ei non 
dissimulava ) che altro vi sia a scopri- 
re. Pazienza , se paura di compromettersi 
ilon li fa pronunziare aderentemente al 
Rossetti ; ma non abbian vergogna di dire 
francamente, esservi chi tentò rivelare 
1* immenso mistero , senza che assumano 
responsabilità dell'ingente tentativo 

Se il cenno incidente c fuggevole che 
io ne fo in queste carte potesse ristorare in 
qualche minima parte il silenzio pusilla- 
nime (non dirò mai invido ) che si è ser- 
bato fin ora dai professori danteschi, cite- 
rei bellissimi nomi tra gli annuenti al 
Rossetti. CammiUo Ugoni , quell'autore 
elegante d'un periodo della nostra sto- 
ria letteraria ; e quel penetrantissimo 
Francesco Orioli già sopra ricordato, e» 
a petto del quale ogni lode è minore del 
vero. Avrei potuto aggiugnere Salfi, ma 
egli dopo avere assentito si ritrattò, per 
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reverenza * sapienti che gli dicevano: — ' 
Dunque voi e noi avremo studiato il no- 
stro Dante veni' anni , senza capirlo? 
Cosi Bercbet che avea bisogno di sem- 
pliGcare la quislione, nou di complicarla , 
lasciò da parte le cose note, e si pre- 
sentò con le ignote. Nessuno, tra noi, 
uvea pronunciato sovr' esse ; nessuno tro- 
vò quindi difficolta a collocarle nella nuo- 
va scuola ch'ei face'a presentire. 

Monsignore Lodovico de' Marchesi di «. 
Breme , folte ingegno e altissimo core ; 
vedeva bene che non s) rifà una letteratu- 
ra senza un grande e fecondo principio; 
e che quello stesso della rigenerazione 
politica non può essere che figliolanza 
d'unàltro su cui s'innesti come su tron- 
co, e dal quale poscia proceda. 

Altrimenti ricadrebbesi nell* egoismo 
individuale, salvi gli ttnesti, i disinte- 
ressati , i Lafajette d'ogni paese; ma 
questi sono si pochi , clic ben è singolare 
la nazione e l'età che vantino il loro. 
Vuoisi fede in qualche cosa ; invece la 
filosofia che regnava allora in Italia , era 
capace di distruggere ogni fede , non di 
crearla ; era filosofia sperimentale , al 
tutto arida di sentimento. Ma 1' un imo 
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uomini , perchè non é umano , ma uma- 
na nàtura: e quindi , più o meno inva- 
dere tutte scuole, tutte filosofie, tutte re- 
ligioni , secondo che più o meno esse ten- 
douo ad umanizzare o disumanizzare i 
figli d'Adamo. Problema risoluto ( e per 
essi filosoficamente dimostrato ad avideu- 
za di assiomi! ) essere questo: — Ogni 
Umanità è cristianismo , ogni non cri- 
stianismo e* antropofagia- 

Breme avea ordinato nella sua bella 
mente un libro, ch'ei cbiamara le Armo- 
nie della Natura', era la filosofia dell'a- 
more, era un inno a Dio r era il Vangelo 
scientifico, ossia ridotto a logica che fa- 
cea forza a tutte coscienze schiette e lea- 
li, — a perxientrare uelT immenso cer- 
chio della creazione, amandosi , — o per 
uscirne , confessandosi missionario satani- 
co , ente dìsgradantesi, destruttore , disa- 
morato. Nascita d'ogni diritto e suo eser- 
cizio : nascita d'ogni equità, d'ogni mu- 
rale, d'ogni liberalismo ; nascita d'ami- 
cizia; di fratellanza, d'uguaglianza , sca- 
turire irrecusabilmente dal cerchio di 
creazione a cui l'umanità intera ha mia- 
sione di dare complemento. In equità, in 
moralità , usurpazione , assolutismo ca- 
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sta , Antropofagia , esserne fiacri , e ritt^ 
nova re la ne fard* lotta <li Lucifero. Per 
isventura Breme mori senza dare in luca 
il suo libro, e quel ch'e peggio, senza 
aver forse lasciato materiali scritti , oq- 
d'altri potesse giovarsene. 

Dettò due drammi , l'uno Ida, e V al- 
tro Emeslina. Non furono stampati , ma 
, si rappresentarono a Milano e a Mantova 
dalla compagnia Marchionni , ed erano 

\* formicolanti di bellezze cardinali e pri- 
migenie. 

Il marchese Hermes Visconti tolse a> 
dare un rendiconto della Biigion poetica 
dVl Conciliatore, seguendo V oltramonta- 
Hàdenominazìonédi classicismo e roman- 
ticismo, che cagionò tante dispute, tanti 
■errori tra sè cozzanti. Non erano ancora 
tempo di rivelare a quel pubblico, che si 
volea farusciredi civica e letteraria schia- 
vitù , le alte teoriche che avrebbe espo- 
ste il libro di Breme : bisognava condurre 
allo spiritualismo, ma gradatamente. An- 
ni, allargare dapprima il solo campo della 
tenzoni, come sarebbe ammetlere la storia 
de'mezzi- tempi qual sorgente poetica,» 
concorrenza con le antiche green e roma- 
na ; ammettere costiimanae e credenze 
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analoghe ( cavalleria , vassallaggio , e mo- 
noteismo ) , a concorrenza ed anche a pre- 
ferenza di costumanze , e credenze d' al- 
tro ordine sociale ( patriziato , plebe e po- 
liteismo ) , non era uscire da alcuna ma*- 
terialità , era solo scambiare una plastica 
osata con altra più giovine, più fresca , 
più vergine . Che quella plastica usata, 
per distinzione convenzionale si chiamas- 
se classica ( dal latino e dal greco , dive- 
nuli classici e parlati dagli uomini che 
Borirono nell'età di quelle lingue ), stia 
pure, e che la plastica nuora si chiamas- 
se romantica (dai popoli cbt avendo ces- 
sato gli antichi latino e greco, parlano 
lìngue , che derivando da'Romani si dis- 
sero romanze , romantiche ) , stia pure » 
O in altri termini , che per le duplici ra- 
gioni sopraddette , il tema di storia antica 
desse battesimo classico*} componimento, 
ed il tema di storia moderna , gli desse 
battesimo di romantico , — tutto é con- 
venzione e stà. Ma pur si vede che qutsto 
mutamento da una plastica ad un'altra, 
non è mutamento d'essenza , bensì di ma- 
teria; e quindi non può essere che una 
transizione , per giungere in seguito n mu- 
tamento essenziale . La poetica di questa 
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transizione è appunto il libro d'Hermes 
Visconti . 

Come ho detto , Breme morì, e non la- 
sciò traccia del suo libr» t che senza dub- 
bio dovea dare complemento all'opera fu- 
tura del Concili.if.ore , già cominciata con 
la transizione Viscontiana . E che il Con- 
ciliatore in principio non potesse essere 
che una transizione , lo dice lo stesso suo 
titolo, il quale Con la voce concilia7,ione 
esprime una mira ecclettica , e non una 
mira originale , fissa. , organica . Io non 
area conosciuto Breme nè le sue dottrine 
di spiritualismo, verbalmen te esposte a'suoi 
amici: mi furono poi partecipate sullo Spiel- 
berg da Silvio Pellico . Ma prima, Cioè , 
quando m'era in carcere a Venezia col- 
l 'egregio conte Giovanni Arrivabene , ei 
mi propose questo problema : — » Quale 
*> delle due letterature classica e roman- 
V tìea , ha più onorato co'suoì prodotti 
v lo spirito umano ? — 

Invitato a scioglierlo, presi ad esame 
tempi passati e presenti ; nazioiii orienta- 
li , occidentali * meridionali e nordiche; 
ravviBfii ia ogui produzione caratteri do- 
plkamente essenziaii, e non legati ad pre 
o climi o favelle, ma a condizioni sociali. 
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intendo a condizioni e morali e politiche 
e religiose che sono proprie, d'ogni sin- 
golo periodo di letteratura, oltre quel- 
le in cui ogni rispettivo individuo si 
è particolarmente trovalo. Le massime 
antichità indiana , persiana e de' credenti 
in Brama , Wisnou , S'iva , Budda , Oro- 
rr.aze e Arimano, degli Egizi . ile* Feni- 
ci e degli Ebrei ; — quelje de' popoli gre- 
co-latini , de' soggetti alla teocrazia drui- 
dica , degli educati nelle tradizioni nordi- 
diche o tartariche , etc,; — quelle , di 
Grecia e di Roma , — il me.dio e l' inGmo 
evo ; — e.per l' ultimo le civiltà moderne , 
Eie ne presentarono tutte promiscuamen- 
te abbondevole esempi . In fatti si dauco 
scrittori che rinnegano in buona condizio- 
ne in cui i, tempi storici gli hanno. posti, 
e vanno indietro. Sono figli d'erróre, mi- 
nistri di tenebre , sono il MALE , condW 
ziooe d'ogni cosa finita ^ e da cui neppure 
andò esente il paradiso. Si danno altri in- 
vece che secondano lo spinto de' (empi 
(se é buono) ; e lo migliorano e loapingoa 
ol tre , e sono profeti e maestri di più avan- 
zato ordine di civiltà. Tra questi due 
estremi , — gradazioni infinite . '-■ 
Se dunque per iscoprire ciò che funv 
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no le' arti e le lettere, bisogna sapere 
ciò che furono gii uomini e le rispettive 
Joro società , io domanderò prima in ge- 
nerate: — ti Che cosa è uomo ? — che 
« «osa è società ? — che fu paganismo? — 
« e eh' è yenuta a fare la virtù nova 
« del .Messia? « — Rimontando ad ele- 
vazione veramente filoso6ca si vedrà che 
l'uomo, è onde sia società, — e non 
qnd' «i Vesti solipBo (*)} ed è impossibile 
che sia società senza carità. Carità è 
sola legge sociale, sola legge d'avve- 
nire , sola legge di progresso . Paganismo 
è solipsia e sensualità. Con paganismo 
accordasi ogni impero di forza, di ric- 
chezza , ogni brutalità , ogni materiali- 
tà \ tutti logici corollari del principio 
solipsicp e sensuale end' ei s' informa . 
Nulla importa che paganismo uon li ab- 
fcìa sempre lutti conseguiti fino all'apice; 
poteu conseguirli ; su ciò cale esser d' ac- 
cordo , per vedere la base pagana in con- 

(*) Solipso , dal latino solus ipse , in- 
vece d'egoista, dacché questa parola è 
adoperata ora da filosofia per indicare i 
seguaci d' una particolare dottrina dell'Io, 
detta perciò egoismo. 
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tradizione non solo con ogni cjuiil sitisi 
aggregazione d'uomini, ma altresì con 
lo stalo di famìglia. 

Ciò preposto ( e ciò e innegabile ), 
invito il mio lettore ad esseie stretta- 
ménte conscguente . Voglio esaminare 
(per esempio) la letteratura biblica, e 
trovo nell'ordine religioso a cui appar- 
tiene un elemento comune con l'ordine 
religioso de' tempi cristiani , — il Mono- 
teismo; ma trovo altresì la dura cervi- 
ce (sempre volta a terra), de' Giudei, 
in opposizione diretta con lo «piriloaii- 
«mo evangelico. Cristo beatiBcando po- 
vertà di spirito, uccide con una sola 
parola , da un lato sensualità e aolipsia 
pagana, da un altro lato plastica giu- 
daica. Passo in silenzio la interpretazione 
arlecchinesca dì Voltaire , che credeva (o 
voleva far credere ) che qui si benedicesse 
povertà di spirilo degli stolti , e non il 
distacco cormentale dell' Io, "da cièche 
tocca e circonda la nostra parte materiale. 

Ora domando: 

i . Le letterature di Grecia pagana e di 
Roma pagana, che doveano essere? La 
risposta sarà certa: doveano- esaere ten- 
tatili , solipsiche, plastiche) in generale 
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pni tutte profilari (*) , giacché mancava 
il principio serio , che divenendo genera- 
le le improntasse di cormentalismo. So 
bene che si possono dare eccezioni, ma gli 
uomini delle eccezioni distruggono , ai in 
bene che ìn male , lo Btato reake dell'uni- 
versalità. A quel modo che il gran Socra- 
te col suo monoteismo, non fu rappresen- 
tante, ma, deatruftone della teogonia vi- 
gente. Se avesse fatto versi , la sua poesia, 
avrebbe avuto i caratteri della ebraico. 

a. Proseguo a domandare: . — « E che 
« sono le letterature bibliche antiche' 
Appunto i'opposìto delle sensuali, soli- 
psiche e profitari àà paganismo : ma pos- 
sono essere plastiche come quelle. 

3. E che sono le letterature cristiane? 
Dante è la sintesi la più perfetta d' una 
letteratura cristiana: perciò Dante è poe- 
ta incompara lìi bruente superiore a tutti- 
Come le bibliche , — le letterature cri- 
stiane notó*sano sensuali , non lolipsiche; 
non prò/ilari. Come nelle bibliche , — 
trovasi in esse il principio plastico ; ma 

( *) Vedvpiù più solf o (pàg. 1 16. J la spie- 
gazione di questo vocabolo , che è l'antite- 
si di cormentale. 
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con questa differenza, che nelle prime è 
dominante e solo , nelle seconde è subor- 
dinalo interamente al principio spirituale' 
unito ad esso, come 1' io pensante regge , 
governa, informa il corpo umano. Ecco 
tutto intero il principio dell'arte presso i 
cristiani , il quale bisogna cominciare a 
discernerlo anche presso quc* popoli che 
non furono cristiani, per la ragione detta 
più Tolte , che cristianismo è umana natu- 
ra : quindi se ne può, anzi se ne deve, tro- 
var traccia più o meno profonda anche 
prima che il Vangelo ne facesse accorte la 
genti (e così è presso tutti i popoli mo- 
noteisti Indo!, Ebrei, come più tardi pres- 
so i Maomettani); semprechè appunto non 
sia là dove un principio contrario a quello 
di carità erasi introdotto, — il princìpio 
anti-umano, antropofago, solipsico. E lai* 
e incontrastabilmente il caso delle nazioni 
pagane ; e chi in esse teoricamente o pra- 
ticamente elevasi , opponendo, fa opposi- 
zione distruttice . in teorica dicemmo 
averlo fatto Socrate ; e il fecero Platone , 
i n scuola d'Alessandria e gli Stoici fino ad 
Epitteto e Marc'Aurelio. In pratica il Ce- 
cero tutte le parziali carità di patria onde 
furono piene le repubbliche greca e romana: 
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con tradizione flagrante coti certe altre di- 
scipline di morale cattedratica le più in 
voga , e prova sempre più grande che cri- 
stianismo è natura umana , e che sboccia 
anche in mezzo ai triboli e alle spine che 
talvolta più vorrebbero soffocarlo. 

Da ciò si vegga quale e quanta è 1' at- 
■ lucinazìone d'alcuni critici i quali pre- 
tendono , 

— « Che cristianismo ha distrutte le 
« arti , perchè ha cessalo di spiritualiz- 
« zarle come facevano i Greci . » 

Primo errore; — il principio dì spiritua-' 
lizzazione, regna tutto intero nel cristia- 
nismo, e forma anzi l'essenza prima di 
csbo e di quinto ei tocca , penetra, in- 
fluenza. Secondo errore; — ì Greci noa 
ebbero mai in mente che il concetto pla- 
stico , non solo nelle arti dello spazio , mat 
anche in quelle del tempo. Aprite Ome- 
ro , Sofocle ( Pindaro* — è tutta poesia, 
plastica. 

E donde veniva questo principio esclu- 
sivamente plastico di tutte le arti pagane? 
Eccolo. Relativamente ad altri uomini , il 
pagano è uomo che si dissocia , s'ìusolipsa, 
pone BÙ tjual centro anale a cui tutti i rag- 
gi della periferia del creato debbono co- 
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■pirare. Relati ramente al creato , questo 
è per lui una suppellettile , più o meno 
splendida nelle diverse sue parti , ch'egli, 
■econdo volontà e scienza , può adoperare 
a suo comodo. E come egli é finito , e tut- 
to riporta a sè finito, non ha del creato e 
sol creato che mire finite.. 

É" cosa ben bassa questo ciìeato paga- 
no. Ma la conseguenza immediata per l'ar- 
te , — qual è ? E' V espressione di questa 
suppellettile , con iscelta o senza ( secon- 
do che vuoisi J , giacché ciò non è che pu- 
ra differenza di scuola ; espressione che 
1* arte esegue co' mezzi particolari che 
sono a lei destinati , sia se adopera nello 
spazio , ed allora nascono pittura , scultu- 
ra , architettura , e tutto ciò che è esten- 
sione; sia se adopera nel tempo , ed al- 
lora nascono poesia , musica , e tutto ciò 
che è successione. Siffatta espressione è 
ciò che sempre si chiamò IMITARE; e di 
H, tatta la geuesi delle arti pagauej 
cioè , 

Jmitaziome , origine dell* arte. 
Realta', effetto dell' arte. 
Diletto , scopo dell* arte. 
Imitazione ; — ma finita , bassa , limi- 
tandosi ( con iscelta o senza ) alla espre*- 
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sione Ai quanto apparisce, il quale non 

è che materia a diletto. 

Realtà ; — ogni espediente dell' arte e 
dell'artista è al suo colmo, se, dipinta l'u- 
va , gli uccelli vanno a beccarla ; se , ve- 
lata la donna , l'Ateniese esige per ve-' 
derla che aia tratta la tenda. Miracolose 
puerilità , sconosciuta importanza della 
•ublime e spirituale ispirazione artìstica. 
Realtà volle uccìdere il dramma , allorché 
indisse che la durata dell' azione non ol- 
trepassasse il tempo della esecuzione sce- 
nica , e per grazia 1* estese poi a un gior- 
no , a un giorno e mezzo. Realtà poetica- 
ta è fondo dell' arte ; — realtà nuda è 
assenza dell'arte. Quest* ultima realtà ha 
annichilita Manzoni , nella preziosa sua 
poetica drammatica. 

Diletto , ecco tutto rivelato; — como- 
do solipsico e niuna elevazione. 

Ma I' arte cristiana , ossia 1' arte che 
sola conviene all'uomo che non si snatu- 
ra , a che anzi vuol conseguire Io scopo 
della creazione , è questa. 

Ei pensa: se sono nato , non per essere 
individuo ma conmembro d' un corpo più 
grande, — la società , — il principio con- 
»ei valore di tutti i coumembri sarà armo- 
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nta | amore , Charts ; sarà eguaglianza , 
fratellanza , sarà abnegazione della par- 
tialità , della frazione, per il bene dell'in- 
tero. Ogni mia operazione dovrà essere 
cooperazione. Tutto ciò adunque clic po- 
trò escogitare nella mia mente , tuttociò 
ebe potrò concertare fuori d'essa , sia nel- 
la estensione dello spazio, sia nella suc- 
cessione del tempo , dee cooperare. Se 
seguo la via della morale teorica ( come 
l'insegnamento); se seguo la via dirli a 
morale pratica ( come gli uffici politici o 
militar!) ,soa quai fini debbo coordinarli. 
Se seguo la via delle scienze , queste pure 
debbono cooperare ; la cooperazione di 
queste due categorìe ad un ordinamento 
sociale qualunque è di facile compren- 
sioni:. Se seguo la via delle arti , so che 
questa categoria non meno delle due pre- 
cedenti dee entrare nel grande anello del 
creato , — amore , armonia , cooperazio- 
ne, sopra discorse. 

Inoltre , dacché società è condizione 
indispensabile d' umana esistenza ; dac- 
ché il sacrificio del diletto , del comodo 
individuale, è ordinato a moralità, cioè 
a utile, a progresso, a nobilitamento del- 
l'umanità intera, questa nobilitantesi uni- 
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là umana, quando nella pienezza de'tempi 
abbia conseguito l'apice suo, dee trovare 
a sè riservati ALTRI DESTINI. Ecco 
avvenire , ecco necessità d* un dispensa- 
tore provvidente di siffatto avvenire , — 
ecco Dio. Riconoscere carità per unica 
legge sociale , e non riconoscere che a po- 
steriori ( o per analisi ) , da società e ca- 
rità si rìsale appunto a Dìo come a prio- 
ri da Dio procedono carità e società , — 
E' ASSURDO SOLENNE. 

E allora all'uomo sociale ,o sinonimi- 
camente al cristiano (dacché cristianismo, 
e legge o possibilità d' associazione è fatto 
identico ), che cosa è Dio , umanità t in- 
dividuo, creato? Ed eccoci di nuovo alla 
domanda già espressa a carte 106, ed a 
cui qui solo , dopo le precedenze, pateasi 
completamente rispondere. 

DIO è autore dei tutto, tutto è in LUI, 
bulla è fuor di LUI; da LUI procede tut- 
to, in LUI ritorna tutto. Umanità, iudi- 
TÌduo , creato , è manifestazione di LUI, 
immagine di LUI, sembianza di LUI. Dìo 
e SOSTANZA , perchè è V unico che da 
»è STA ; creato è FORMA d'essa sostan- 
za Dìo è BENE, è VERO, e POESIA; — 
creato è BELLO, è ARTE , è SPEC- 
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CHIO che riflette il bene, il vero, la poesia, 
che sono essenza divina . SOSTANZA , 
FORMA non sono separate , ma costi- 
tuite in UNITÀ' : FORMA è condizione 
di spazio e di tempo, SOSTANZA è in- 
condizionata . 

Dunque il tipo dell'arte, che per il pa- 
gano sta nella espressione di natura finita ( 
tal quale ci appare , per il cristiano sta 
nella espressione dell' infinito , eh' è al di 
là di natura, e di cui natura non è che 
manifestazione ,forma , riflesso. L'arte 
cristiana cerca Dio per mezzo della /or- 
na : Dio«ìtermine;/o/7rtaè veicolo. L'ar- 
te pagana cerca l'uomo, e nemmeno l'UO- 
MO UMANITÀ', ma l'UOMO SE a e 
Jo cerca per un veicolo che ha identità 
con quello dell'arte cristiana , ma che è 
ben lungi dal prestare a lei ciò che presta 
a quest'ultima. Perchè ? perchè le manca 
il verbo , al proferire dei quale i cancelli 
li spezzano , e l'interrogante è introdotto 
nel SANTO . Ciò è d'evidenza logica. 
Sotto l'arte cristiana, natura finita, 
essendo obbligata a ritrarre 1' 'infinito , 
s'eleva e quasi ibfìhitizza se stessa: sotto 
l'arte pagana s' abbassa , si digrada , pe- 
rocché essendo ella pur sempre MANI- 
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FESTAZIONE , FORMA , RIFLESSI) 
di Dio infinito , invece d'essere ricondot- 
ta al suo SOLE , aJIa sua SOSTANZA , 
al suo ARCANO , si disceutra e serre a 
comodo dell' uomo finito . 

Dopo avere discorso , secondo la diver- 
ta loro natura , le due arti pagana e cri- , 
alluna , quest'ultima dice che il suo mo- 
dello, essendo più alto che natura , non 1» 
imita ma lo presente , lo indovina t aspiri 
ad esso , e per ricambio è inspirata da et- 
to : qfflatur a mimine . Perciò , 

Ispirazione , origine dell'arte; 

beilo , mezzo dell'arte , 

bene , scopo dell'arte è sempre nna cari- 
tà , un amore , un' armonia sociale cbtf 
conduce a Dio , che è bfhe , vero e poesu. 
Sia quindi ebe eli i a minsi aiti inspirate , 
arti beile , arti buone, è- sempre giusto ; e 
1' una denominazione non esclude e non 
disimpegna dalla condizione delle altre 
qualità ; solo vuoisi avvertire che piutto- 
sto saranno dette o dalla origine o dal 
mezzo o dallo scopo . Ma tutto ciò che è 
dee avere origine e mezzo e scopo . 

L'artista pagano sale l'ultime cime del- 
l' Alitili e , e chiude il cielo con una volta 
d'adamante, la quale ( salve le proporaio- 

' ' - ' 
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tri) è per lui come la volta del suo studio, 
limitata d' ogni parte : di là , guardando la 
terra , questa è per lui 1' universo ; e sif- 
fatto preteso universo la tavolozza cha 
gli fornisce colori per dipingere... CHE?,,. 
.SEM! ' », 

L'artista cristiano aentesi disciolto non 
•ola da terra, ma da tutto il creato che 
ei domina ; e raccoltolo nella palma , 
spicca un volo per avvicinarlo al SOG- 
GETTO di cui è FORMA , e là Dell' En- 
te universale unificarsi, riposarsi, indiarsi 
entrambi. 

Questa , e non altra , è la genesi este- 
tica nelle arti cristiane. Chi, essendo nato 
ne' tempi cristiani, non vi si conforma , è 
un Socrate fanatico che distrugge il prin- 
cipio buono , siccome il Socrate d' Atene 
distruggeva il principio cattive Chi non 
essendo nato ne' tempi cristiani vi si con- 
forma , obbedisce alla legge filiale dell'uni- 
verso. Non v'ha scampo. 

Primo sono le cose, poi è la scienza 
delle cose; ciò non è dubbio. Ma talora 
questa scienza è falsa indovina delle cose, 
il cui spirito non le fu rivelato, ed ella 
tuttavia imprende a rivelarlo, Schlegel, 
l'illustre "Willhelm Schlegel , trovasi in 
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questo caso. Rinnega lo scopo, il che vuol 
dire rinnegare tutta l'essenza dell' arte 
cristiana , che , come abbiam detto , è 
unica essenza finale dell* arte. 

Neppure è da tacere che non si chiama 
conseguir l'arte (quale testé l'ho spiega- 
ta) , perchè taluno si proponga per iscopo 
il Òene. Un sermone , il Vangelo sarebbe- 
ro le piti cospicue produzioni artistiche.* 
e quantunque da un lato non manchino 
del fondo per divenirlo , sempre manche- 
rà loro il mezzo ond' essere costituite pro- 
priamente tali; — e questo mezzo abbiatn 
detto essere il bello. Le epistole d' Orazio 
non saranno mai altro che nuda filosofìa 
in versi ottimi ; — sarà filosofìa cristiana 
© no , sociale o no , buona o cattiva , ma 
non mai pobsia. filosofica , non mai poesia 
sociale : appunto perchè a que' versi non 
manca filosofia , ma il poema. 

Filosofia vuol essere compenetrata, non 
separata dal poema; cioè, vuol nascere 
dalla natura , dalle viscere del (oggetto , 
il quale iu tutte sue parti dee parlare lo 
scopo , anche quando le parole non sono 
direttamente un insegnamento . Eccovi 
un inuo, una «arronza: tutto il poema 
pan vi rivela o un fatto o un carattere 
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cormentale o che ai coordini per intima 
sua natura a qualche amore o armonia so- 
ciale che conduce a Dio , ma invece ii poe- 
ta ( o alcun personaggio del componimen- 
to) farà una allocuzione splendidamente 
«eppa di egregi sensi. Non nego che per 
essa non siasi utile a'Iettorì; venero l'in- 
tento deLgalantuomo , ma non dico che , 
per conseguire quell' opera buona, ei siasi 
servito di mezzi artistici ì\ei rientra nella 
Classe del filosofo che insegna dalla catte- 
dra, senza poesia ; se non che l'uno parla 
in versi , l'altro no. 

Insomma bisogna che lo scopo ( il bene ) 
siasi trasfuso o in epica , o in lirica , o in 
drammatica , — esclusa ogni forma dida- 
scalica. Sostenere che arie è scopo a si 
slessa , come lo ha detto "Wilìhem Schle- 
gel e lo ripete ora Victor Hugo; indi ag- 
giungere che l'arte e l'artista debbono am- 
maestrare per via , eccitare al BEINE , ave- 
lare il VERO e farlo amare, è circolo 
■vizioso; — enei fondo la giustezza del- 
l'espressione atà per me. Schlegel ed Hu- 
go , eh' io venero principalmente come 
scrittori sommi [se non sempre e io ogni 
cosa, come sommi artisti), lo 3ico co» 



Digitized by Google 



* »4 addizioni 

l'arditezza che dà una coscienza leale ^ 
parmi che abbiano torto . 

Ordinate tutte queste riflessioni nella: 
mia mente , onde accingermi alla soluzio- 
ne del ploblema da Arrivabene proposto- 
mi , tubito to' occorse abbattere la deno- 
minazione classico e romantico , che ( ooq 
dall'essenza .Dia dalla materia Jerasì pro- 
ferita nello stadio transitorio , di sopra ac- 
cennato. E poiché i resultati caratteristici 
da me notati a traverso le letterature di 
ogni nazione ed età , ora portavano il mar- 
chio d' una profondità di pensiero o di 
aeiitimeiito,ora portavano il marchio d'una 
superficialità dell' uno e dell'altro i — poi- 
ché la nomenclatura di classicismo e ro- 
manticismo, scoperta transitoria, falsa > 
esprimente uno scambio di materia e non 
d'essenza, m'era caduta a terra e fran- 
tumatasi j — fui obbligato a sostituirne una 
che rispondesse veracemente all' uopo - 
Volli evitare il moltiplice significato del- 
la voce spiritualismo, e non piacquero! 
limitarlo con parziale definizione, perchè 
ciò non è potente ad evitare errori : prova 
appunto le mille accettazioni di classico e 
romantico su cui i critici non si sono in- 
tesi mai , perchè in sè slesse quelle voci 
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non dicono la cosa . La poesia profonda, 
sia di pensiero o d'immaginazione o di 
sentimento io credei determinarla da due 
parole; una comprende pensiero ed im- 
maginazione , — èia parola mente ; l'ai- • 
tra comprende sentimento è la paro- 
la cor*: né dubitai formare* da quelli ì 
composti eormentalismo,cormentale,cor- 
mtntalista . La parola mente è per addir 
tare ogni creazione, propriamente detta 
intellettiva'.AvX pari clic la parola core è per 
additare ogni creazione passionata , dal- 
l'affetto sfumatamente più delicato, alla 
commozione più contrita . Dell'intelletto, 
quasi madre , esce Videa d' un caratteri 
nuovo; dal core , quasi balio , viene ac- 
colta , indi prodotta ad adolescenza e vi- 
rilità. 

La poesia che pensa, immagina e sen- 
te con levità, strisciando fuggevolmente 
su tutto, e nulla approfondendo , non per 
Tizio ma per carattere ( e che forma 
quindi un genere proprio, e buono an- 
ch' esso ma opposto all'altro) potreb- 
b' essere determinata dalle parole super- 
Jiciatismo e superficiale , se non aves- 
sero perduto l'originario e virgineo loro 
significato, ed acquistatone uno dì fac- 
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eia astile. Evitiamo inutili occasioni di 
giudizi equivoci. Le parole schizzo e 
profilo sono accettale nelle arti sì del 
tempo che delio spazio, e l'uua o 1' ni tra 
designerebbe a maraviglia quel genere 
che tocca e non s'interna, che disegna 
p non incarna: eleggendo la secouda , 
perchè più determinata , potrebbe deri- 
varsene profiliamo , profilare , profittata. 

Cosi , non legato a tempi o nazioni , 
dirò che quasi tutta la letteratura bibli- 
ca è letteratura cormentale , e le let- 
terature greca e romana , quasi intera- 
mente letterature profilari . Virgilio , 
poeta che presente il cristianismo , è* 
transizione dalla poesia profilare paga- 
nica alla poesia cormentale cristiana t 
carattere che dee riconoscersi nel moda 
cormentale con cui tratteggia il santi- 
mento - Ovidio «'addentra talora nella 
passione, e non in guisa solamente pro- 
filare* Tacito è scrittore al tutto cor- 
mentale. Dante, Petrarca, Ariosto, Tas- 
so , Guarino , sono poeti coi-mentali » 
Dante, per la profondità di pensiero , 
d'immaginazione e di sentimento ; Petrar- 
ca , più per quest' ultima che per le due 
precedenti; Ariosto, per quella parte 
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et' immaginazione che si chiama mecca- 
nica o plastica , e si atende più in lar- 
go che in alto , ed è ben diversa da 
un' altra immaginazione che si chiama 
spirituale» Del resto poi Ariosto è al 
tutto ignaro della creazione de' carat- 
teri , Ì quali s' ingenerano in solido m 
parte da intelletto ( o propriamente da 
immaginazione spirituale J , « parte da 
core , cioè da Sentimento e passione» 

Tasso è poeta cormentale , princi- 
palmente per quella immnginazione di 
spirito e di core che ha escogitata di- 
pingendo caratteri; e sono i primi che- 
s' incontrino nella nuova letteratura. Que- 
sto è il vero merito originale (e pure quasi 
non ricordato ) diquel poema, a cui tante e 
tante cose mancano per attingere lo scopo 
che dovea proporsi un cantore di crociute 
contro Sai-acini in Terra Santa. Ma rari sì 
incontrano i poeti che sieno altra cosa che 
i tempi in cui vivono. La nobile demenza 
delle crociate non potea essere giustifica- 
ta che da doppia prepotenza di sentimen- 
to : prepotenti: sentimento di religione ili 
pericolo; prepotente senti-nento di civiltà 
in pericojo. 11 primo sentimento dovea, 
esser figlio dell'anima cristiana delpoetaj 
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il secondo, dell» anima sua cittadina. Tfrs- 
80 è cristiano pallidissimo ( come lo si do- 
ve» essere all'epoca critica in cui la vec- 
chia unità cattolica venne spezzata dalla 
protesta di Lutero ); la sua religione non 
è inspirata , e i' eremita Piero è ultima 
figura nel quadro epico delia Gerusalem- 
me liberata. Tasso non è cittadino, per- 
dlè le anime generose d'allora non aveano 
campo di esserlo ; un'antica educazione di 
servitù snervava l'intelletto, e sei' inge- 
nita gentilezza s' arrovellava indomita- 
mente in esse, versavasi poi al di fuori per 
indebite vie - era mi bisogno , una sacra 
Minerva che la rea condizione de' tempi 
fa rea uscir cieca del santuario dell' io , e 
che molte volle , per cecità , cadeva in 
trivj Contaminati . H di che questa sacra 
Minerva uscirà al tutto illuminata , andri 
dritta al suo scopo, generando sulla terra 
la duplice franchigia dell'individuo e del- 
le masse. Non sarà a questo apogeo che al- 
lor quando impugnerà due faci : la face re- 
ligiosa nella destra , che accenda ed ali- 
menti la face politica nella sinistra. 

Guarino.il gran Guarino, è poeta cor- 
mentale, per la immaginazione spirituale 
*d il core che pone nella creazione de'ca- 
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ratteri , e per l' immaginazione meccanic a 
che gli ha fatto trovare una nuova forma 
drammatica , forma anteriore a quella di 
Shakespeare , e che Shakespeare conobbe 
ed adottò. E tutti .tutti i grandi poeti in- 
glesi che fondarono la patria loro lèttera- 
tura ( del pari che i susseguenti), conob- . 
bero i padri della nostra , e da quelli suc- 
chiarono il generoso latte che li crebbe 
Ercoli, Guarino ha un' altra corroeutalità 
(oltre quella de' caratteri^ della Jbrma), 
la commozione: prima di lui niuu poeta 
drammatico moderno area raggiunto in 
essa grado sì alto. 

Ho parlato de'cormentali , Andreinì ; 
Filicaia ed Alfieri , ma sotto altro aspetto 
e so di non avere ancora caratterizzata la , 
loro poesia. Nè è intento mio caratteriz- 
zarlo gili più specificatamente , sia per es- 
si , sia per quelli di cui ho fatto dianzi 
troppo fuggevole cenno , sia per quelli, che 
non ancora ho nominati. Ottimi, Poliziano, 
Lorenzo de'Medici, Sannazzaro, Giambat- 
tista Girardi-Cinto; due Buonarroti, Vit- 
toria Colonna e Macchiavello. Ecco i soli 
poeti originali di questo periodo: poeti, 
il dico arditamente , ancora sconosciuti 
a* nostri critici , che li hanno pur tanto -. . 

9 
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magnificati ; essi formano an' elà nnova? 
nella poesia creatrice italica , 1* età secon- 
da , dopo quella di Dante. Chi ha carat- 
terizzata questa età seconda ? ancora nin- 
no , se si ruote escludere Io squarclalore 
di densi, veli Gabriele Rossetti. ( Tutti 
gli altri cinquecentisti, a noi dati da'no- 
e tri maestri come poeti massimi , non so- 
no poeti). Marini (nè in tutto condanna- 
bile, nè in tatto assolvibile ) sarebbe sta- 
to cento volte pifitigrande d'Ariosto , se 
«tesse avuto lo stile di lui. E solamente Io 
stile ?o non vi è vizio organico nella sua 
testa creatrice? lo credo. 

Metastasi© non fa drammi corirentali ; 
e le sue accozzale scene sono da meno 
ancora che da profilista (.sono programmi 
od ormatiire di drammi, qua. e là gem- 
mate di bellissime odicine , talora solo 
filosofiche , talora anche cormentali. 

Savioli, profilista (ma ottimo profili- 
sta 1 ) è ultimo cigno di Grecia. Si sa 
che i cigni morivano cantando, per ri- 
sorgere come la fenice, di secolo in se- 
colo: e in una di queste beate riappa- 
rizioni t Savioli toccò in sorte a Italia. 
Ttitla U voluttà, tutti i profumi della 
scuola ellenica , conservano appo lui la 
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freschezza delle rose di primavera} — 
e sono rose originali ! 

Che dir* di Chiabrera e dì Guidi ? Eo- 
trambo senza testa e senza 'core , come 
potevano ossero poeti ! Gtjioi piombò so- 
pra un libro d'omelie papali , c le tra- 
jiassei'n versi cbe chiamò odi , CiuabreS*. 
saccheggiava una sentenza qua,' un'al- 
tra colà ,.-vuoi da Pindaro ,vuoi da haifi • 
e quelle gli bastavano per aggiugnere li- 
ciche su liriche all'infinito; — e tutte 
vuote. Inventò metri , quanto volle., e 
a mio parere , con ineguale felicità; di* 
norma il primo ai composti alla groca , 
e così fe'dono all'idioma di nuove for- 
me. E' differenza tra Guidi e Chiabre- 
ra ; quest' ultimo non sapea parlare che 
attraverso a locuzioni intricale / oscure , 
antigramaticali, pessimo stile , per ve- 
stire o un bel nulla , o qualche cosa non 
tua. Laddove Gnidi corresse alla sua fa- . ' 
velia ì vizi scentistici, e. le parole fu- * - 
rono per luì un tnagniGco arredo pon- 
tificale cou cui illustrò T omelista Cle- 
mente : — furono altresì tut\& la tua 
poesia. 

La scuola di Bologna cominciava ft 
piantare un buon seme , e furono egre-v 
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gì cultori Zanotti , Manfredi , Fabri , 
Ghedini, ma non ebbero un poeta. Ga- 
spare Gozzi era giunto a rigentìlire af- 
fatto il terreno, quando Frugoni e 

Pettine! li vennero e passarono : fu la 
tempesta che spazzò con ali immani i 
campi circoatanti-Per fortuna questi dan- 
ni si ripararono , ed ora non ci ricor- 
da più. 

Il conte Terenzio Mamiaui della Ro- 
vere ba pubblicato in Parigi l'anno scor- 
so un opuscolo d'Inni sacri. Per quanto 
l'eleganza e la linci ura dello stile a me 
sembrino aggiugnere pregio alle lettere 
italiane , altrettanto stento a trovare in 
quegl' Inni il poema. Vi sono espressi 
anche sentimenti degnissimi , ma non na- 
scono della cosa. Il poeta eh' è sul bello 
dell'età potrà risarcirne di questa man- 
canza in altre produzioni* ed ei par- 
taetta ch'io gli abbia data pubblicamente 
lode da un lato ed eccitamento dall' al- 
tro, perchè la prima è debito, il secondo 
io spero sìa causa d' un dono di più , col 
quale egli è capacissimo di aumeutate le 
patrie ricchezze. 

Dovremmo dire che in quest' opera il 
bell'ingegno di Mamiani è stato vittima 
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d'una critica erronea? L'Europa let- 
teraria accenna, particolarmente l'erro- 
neità da me dubitata , la quale del re- 
sto parmi una confessione spontanea ed 
ingenua dell' autore medesimo. — « Et 
i' è sforzato ( ivi di cesi ) , di vestire al- 
l'omerica il pensiero cristiano. » — - 

Lo aresse pur fatto! non siamo schiavi 
della forma , sebbene dessa è più sublime 
cosa; e move da più spirituale princi- 
pio che non si crede . Tutte le forme sono 
bAne , in quanto che ciascuna è atta a 
produrre l'effetto che le è proprio , — 
ma non si pensi mai essere cosa indif- 
ferente lo scambiare una forma con un 
altra, e che gli effetti restino gì' stessi. 
La forma tragica d'Alfieri s'accorda per 
eccellenza col pensiero ignudo eh' egli 
ha posto sulla scena . L'uomo d' Alfieri 
non appartiene ad alcuna patria, ad al- 
cun clima, ad alcun tempo. Non è la 
storia d'un popolo o de' popoli ch'ei J 
dramatizza , è la lotta indefinita , — me- 
tafisica , — astratta tra liberti politica 
e schiavitù. Ovvero se qualche rara volta 



cetto morale ad un altro. Mirra /la di- 
vina Mirraci l'incesto. La dolcissima 



cangia tema, è 
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Mceste seconda è l'amor coniugale e l' a* 
micizia . Il solo Saulle cessa d'essere* un 
lo non circondato di carne , nervi eé 
ossa , come i personaggi precedenti ; ma 
prende umana figura nel tempo e nello 
spazio , e si modella , si concreta alle 
coudizioni reali dell'epoca , del popolo , 
delle costumanze e della credenza in cui 
è rappresentato . L' Abele è del pari conce- 
pilo, in questo novo ordine concreto, ed al- 
lora Alfièri è stato forzato a spezzare la 
forma che segui prima . Si noti bene 
prego il mio lettore )come la forma pres- 
so i grandi poeti è necessità , tine qua 
non , dello scopo propostosi . Quindi non 
occorre mai dire; questa forma è miglio' 
re di quest' altra . La nuova forma che 
trovò Guarino , ed elaborata poi con fi- 
souomia particolare d'individuo e di po- 
polo , in Inghilterra da Shakespeare in 
uu modo ; in lspagua da Lope , Cer- 
vantes , Calderon in tre altri; iu Gì i- 
mauia da Schiller, Goethe e Kotzebue 
in tre altri j iu Italia da Andrena , Carlo 
Gozzi , 'Manzoni e Alfieri ( Dell' Abele ) , 
in quattro altri, è fijrma ottima per la. 
tragedia storica, per la tragedia il cui cou- 
cetto è draiuatizzajre le circostanze esti-in* 
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sccbe diloco , tempo ed altro ; sarebbe pes- 
sima per la tragedia psicologica d' Alfieri 
e di' Pellico , il cui concetto è dratna- 
tizzare le vicende infime dell' IO. Quali 
delle due è più sublime ? Ambo capaci 
di prestarsi ad ogni possibile sublimiti 
(nel diverso loro genere;) ma il poeta 
può mancare il suo scopo, per deficien- 
za propria non della forma , quando pare 
egli abbia saputo sceglierla non io con- 
tradizioné con- lo scopo. Alfieri non è 
punto yero che abbia la forma aristote- 
lica: ardisco dire, contro lo Schlegel che 
la forma greca è imperfetta e iuettwji. 
ma sì alla dra mal izz azione dell' uomo 
interno che a quella dell' uomo esterno-, 
giacché i Greci non hanno vitretto -che 
di profilo C non cormentalmente ) l'u- 
no e l'altro. L'imperfezione della loro 
fornfa è perciò conseguenza logica. E poi 
anche assai meno vero che Alfieri avesse 
la forma convenzionale e barocca de' tea- 
tri Luigi XIV e di Luigi XV- — Al- 
fieri è il primo poeta , si tra gli antichi 
che tra' moderni , che abbia eseguita la 
(Ira ma libazione deU* Io , cioè dell'uomo 
interno- La forma che ha scelta % quindi 
la conseguenza escogitata, immeditata. 
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, necessarissima del suo concetto ; è forma 
sua, è originale , è logica. Volle poi dra- 
matìzzare altro che 1* lo , volle il rama- 
tila re 1* uomo nel tempo e nello spazio , 
e prése altra forma : questa non le in- 
ventò , perchè Guarino in siffatto modo 
di dramatizzaxione esterna lo ayea pre- 
cesso , ed ci non fece che imprimerle un 
carattere a, lui speciale, come, senza 
uscire del genere , abbiamo veduto essere 
variamente avvenuto in Inghilterra , Spa- 
gna , Germania , secondo nazioni, tempi 
costumi ed individui. Alfieri { eh' io mi 
sappia ) non fu mai giudicato così ; sof- 
ferse quindi biasmi atroci da nazionali 
ed esteri, 

i. Per non essersi analiticamente ren- 
dati conto del concetto di rigenerazioue 
morale a cui volle condurre i suoi corn- 
ea trio Iti , e pel quale solo Italia libera 
dovrà innalzarli un tempio ; 

a. Per non essersi analiticamente Fen- 
duti couto come il suo concètto estetico 
fu maravigliosamente concorde con lo sco- 
po propostosi. Il che costituisce — secon- 
do la critica ch'io professo, — l'arti- 
sta per*eccelleii»a. ,- v 

Pellico invece , che" vide condivisa 
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con tonti suoi coevi I* opera rigenera- \ 
trice polìtica che AlGeri sostenne solo , 
potè non condensare da uu lato' unico 
la pittura intima dell* Io , e tratteggiarla, 
in fasi più Tariate, non ancor tocche e 
quindi originalissime. Infatti Francesca 
da Ri mi ni e quadro di delicatissimo amo- 
re , e non quadro politico.' Eufemia dì 
Messina, sconosciuto, maltrattato , per 
miseria di critica , è cosa anche assai più 
grande di Francesca; è un* altra fase di 
passione , non delicata come quella, ma 
divorante, brutale: amore è ivi un im- 
menso colosso che roviuaudo si sfracella 
in peni e cagiona un tremuoto terribili 
che inghiotte ogni cosa intorno a sé. E- 
rodiade è la più sublime creazione di . 
carattere che vanti la scena cormenta- » ' ' 
le, e supera lo «tesso Saulle &' Alfieri j • ' 
e P Halmet di Shakespeare, con cui quei / 
carattere ha comune il genere. Gismon- 
da , Leoniero di Dertona , Ester d' En* 
gaddi ; Iginio d' Asti , accettano la pifc. * 
tuia esterna molto più che non Alfieri, 
ma nondimeno è pur sempre ivi come in- 
cidente. Guido antipapa e il Colomba 
( inedite ) V accettano in modo princi- 
pale, e quindi hanno la forma del Guà- 
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rino , del Shakespeare , et. — SemprS 
ogni cosa a suo luogo, sempre forma con- 
corde a scopo, e non già credere che 
forma per se sola possa fare una lette- 
ratura', e dirsi quindi ecco forme »lflt- 
eiche , ecco romantiche. Forme sono una 
suppellettile di cui tutte le letterature 
jjossouo valersi più o meno bene , più 
o mena attamente all' uopo ; giacché ogni 
forma è' particolarmente destinata al suo 
quid y e fuori di là è una sconcezza, un 
abito mendace, un impaccio. 

Da ciò discende logicamente che il con- 
te Ma imam avrebbe potuto benissimo ve- 
stire anche con la forma omerica il pensiero 
cristiano. Ma è appunto il pensiero cH 
quegFiuni che non è cristiano in alcun 
modo. Il pensiero cristiano avrebbe dovuto 
portar seco spiritualizzazione , Ossia cor- 
inentalismo ; — e questo manca affatto; 
avrebbe dovuto guidare ad uno scopo o 
psicologico o sociale; e questo manca af- 
fatto , in quanto che ( se pur v'ha ) non 
e' immedesima nel!* essenza del poema , 
ma rimane nclT estrìnseco di esso. Non 
resta dunque di cristiano che il fatto , 
cioè Raffaele invece di Mercurio , Geitni- 
4e invece di Diana. Di sopra ho chiamato 
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ciò scambiò d'una plastica vecchia in ima 
plastica giovane; ma l'aurata di questa 
giovane plastica è pur sempre 'pagana . 
Per istima che fa quindi delle forze del- 
l' autore , gli dico che l'intenzione sua 
( se è quella espressa neW Europa lette* 
rarìa 37 maggio, corrente hanno) non è 
conseguita. 

Nella scorsa sulla filosofia italiana poi, 
che l'autore fa in quello slesso giornale , 
eì non mi Bembra tener conto d'un ele- 
mento importantissimo, anzi dell'unico 
principio platonico aletta nd ri no, a noi 
trasmesso ne* tempi barbari pel canale 
de' santi Padri, il quale informò le lette- 
re e le arti nostre dal loro nascere con 
Guido Guinizzelli fino a Poliziano . Da 
Poliziano in qua, il principio delle arti, 
continuando ad essere platonico, lo ve- 
demmo, sotto altra frase, procedere non 
più dalla trasmissione de'santi Padri, ma 
dalla scuola medicea cui presiedeva Mar- 
silio Ficino. Cosicché l'antagonismo, che 
nelle epoche critiche £a salvato fin ab 
mitico ( e salva ora )" popoli ed arti , fu 
platonico nella prima età della nostra 
coltura letteraria , e gli artisti platonici 
Uovaronsi in guerra con le scuole filoso-» 
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fiche. Nei secondo periodo, l'antagonismo 
platonico non fu solamente nell'arte , fu 
anche nella scuola; e dee contarsi come 
tempo d'abbassamento morale, politico edl 
estetico quello in cui in Italia ebbe il di 
sopra il principio, opposto. Ed è princi- 
pio che scongrega invece d'unire , e me- 
na in ultimo a completa disassociazione , 
a solipsia (*> 

(*) Scrtvea queste cose, allorché ( co- 
me si fa tra persone che si onorano ) ne 
feci lettura allo stesso conte Mamianù Ei 
rispose: — « Avete messo il dito sulla 
« piaga ; fréscamente pieno della lettura 
« d' Omero, m'invaghii di fare una corsa 
a ne' suoi domini. Ma come farmi legge» 
« re? prendendo le storie del suo tempo? 
« impossibile. Presi quelle del mio , e le 
a poetica! con pensieri pagani e forme 
« pagane. Feci, come voi dite, uno scam- 
<t bio di plastica , e nulla più. Solo re- 
ti clamo per P Inno de' patriarchi, ove 
n uu'-altra intenfzione mi guidò. 

« Quanto alla preterizione che voi no- 
li late avere io fatta ne' cenni sulla Gio- 
ii sofia in Italia , è pur vera . Filosofia 
k italiana,. filosoGa d'un paese qualun- 
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Questo è il principio della scuola di 
Costa , il quale con egregie mire , per al- 
lucinazione di sistema, produce effetti coni 
trari. Molti giovani di nobile cuore non 

« que, non è solamente quella che si dct- 
t ta dalle cattedre, è quella altresì che si 
« pratica; ed in Italia fu l'antagonismo 
« che dite. Le scuole/?ai'/ac«no Aristote- 
* le, le arti facevano Platone* Ciò 6no 
« alla caduta di Costantinopoli ; indi , 
« anche le scuole, parte furono pia tosi- 
li che, parte aristoteliche. S'Io non ne 
« parlai , fu perchè i limiti concessi al 
k mio lavoro, essendo per sè ristrettissi- 
« mi, appena potei seguire il filo della fi- 
fe losofìa propriamente detta, ed avverti* 
« temente dovetti tralasciare quella delle 
a arti , de* costumi, ec. ec. » — ' 

Non era mestieri di grande acume per- 
•chè il critico rilevasse eiù ch'io rilevato 
avea su que' due sopraccitati lavori del 
conte Man-nani } ma voltasi candore non 
comune perchè l'autore ne convenisse co- 
sì senza riserva aleuna. Ooore al coi/te 
Maroiam, e giustizia sìa rendùta all'Inno 
Sui Patriarchi. Un concetto filosofico re- 
gna nel com^kin intento. Non più ( come 
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meno del loro -maestro , si sono Con esser 
inariditi: nalla producono ( solipsia è in- 
feconda ) , e tutto disprezzano. Cosi si è 
estinto ora in Bologna un giovine gencro^- 
60, ona bella speranza d'Italia , avvocato 
Tognetti,a cui mille volte ho detto; « Ma 
a non vedi tu, buono , la tua filosofia , 
« che ti sembra il trionfo della ragione, 
« essere un'empietà , e che Ognuna dèlie 
n tue molte virtù è in con tradizione con 
a essa? »" — Due generazioni intere sono 
state rovinate cosi; ove il soffio di quella 
scuola ha toccato,— ivi desolazione totale. 

Resterebbero ancora non pocbi' altri 
nomi , come quelli de' due onorandi miei 

negl'Inni precedenti) nomi cristiani, poe- 
sia pagana: qui nomi ebraici, poesia ebrai- 
ca. E' pittura fedelissima di società infan- 
te, società nomade, e sulla fine respirasi 
un' aura affatto foriera di cristianismo. Il 
che conferma quanto più sopra ho espres- 
so, cioè, che questo poeta ora salutato in 
Italia pe'suoi Inni, come il fabro più abile 
dì versi sciolti, può darci ben maggior 
cosa di sé, purch'ei consenta a divenir 
poeta del suo tempo, e noi V invochiamo 
da lui in nome della patria comune. 
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■miei, Giambattista Niccolini dì Firenze 
e Carlo Pepoli di Bologna . Questi, curo 
per le sue delicate rime , immagine fede- 
lissima dell'anima dell'autore , temperata 
ad ogni più gentile sentimento, ad ogni più 
nobile virtù. Quegli, dettatore di parecchie 
tragedie , Nabucco, Polissena, Antonio 
Foscar ini Giovanni daPvócitia, Niccoli- 
ni è pensatore profondissimo, Niccolini ha 
Terso bello, dizione lusingatasi ma; delle 
Quali due cose ei si vale per vestire o or- 
dite massime , o magnanime aspirazioni 
patriottiche, o infine sensi coorali della 
più alta , della più nobile filosofìa, — di - 
una filosofia che ba fede in qualche cosa , 
d' una filosofia sociale e quindi cristiana-.. 
Egli , senza aver lavorato al Gonciliato- 
re , amicava a quel .giornale . 

Ma dal Iato estetico io veggo' l'amico 
mio molto deficiente . La sua tragedia non 
è psicologica , non è isterica , — non è poe- 
ma in alcun modo; meno ancora poema 
drammatico» ove azione (dramma vani di- 
re azione) nodo e caratteri sono indispen- 
«abili , E azióne, nodo e caratteri non sono 
nelle tragedie di Niacolini . 

Perticari , si sa , appartenne alla scuo- 
di Monti. E' molto più consolante 
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il parlare del cUlicato autore dell'ode 
in morie della Sauli , la più squisita 
lirica nel colorito petrarchesco , che , 
dal suo inventore a lui, fosse comparsa 
in Italia . Questi è il conte Alessandro 
Marchetti. Tommaseo ha battuta una via 
crìtica di rigeneraziooe die entra al tut- 
to nelle intenzioni del Conciliatore . In- 
fine , a provare che l'impulsione dì que- 
sto egregio giornale ha sempre durato e 
dura, malgrado il sonnecchiare di mol- 
t'anni, e l'antemurale COSTI ANO, sor- 
ge ora un ardito giovine , bello d' ogni 
bella virtù, il marchese Massimo d'Aze- 
glio, genero di Manzoni, e pubblica 
un romanzo isterico. Ha per titolo Et- 
tore Ficramasca , e tutto ivi è puro , 
fresco , . originale , nessuna imitazione 
del gran maestro, e tuttavia la sua scuo- 
la, , — perchè é Bcuòla di verità.' L' ope* 
ra di Azeglio non e solo letteraria, y' è 
un'intenzione patriottica, & intenzione 
Santa. Onore uà Azetlio! a lui non ri- 
corderà forse d'avermi veduto a Roma, 
nel tempo della mia prima captività ; — 
io non ho mai dimenticato che sin d'al- 
lora m'empi il core di nobili speranze 
ch'egli ha sì bene verificate. 
» 



Digitized by Google 



ALLE MIE PRIGIONI 145 
Ma tm poeta , un vero e grande poe- 
ta . non dee , come l'autore della Geru- 
salemme , essere solamente ciò che sono 
ì suoi tempi. Molto meno poi dee andar* 
indietro. Questo è rimprovero che po- 
trebbe farsi a Savioli , se non fosse cu* 
lo scopo da lui propostosi non è sociale , 
come quello di Petrarca, ma una pura in- 
dividualità ; non una educazione , ma 
una ricreazione. Un vero poeta dee inspi- 
rarsi dalle buone o male circostanze del- 
l'età in cui vive , e attaccati al suo car* 
ro i contemporanei, dee trascinarli ad 
ordine più elevato di civiltà. Volendo mi, 
su rare il merito poetico su questa scala , 
Dante , Petrarca e Alfieri ne occupano i 
primi gradini: furono veri Liberi-Mura- 
tori che nell'edificio della italica libertà 
posero la pietra angolare, — et ultra. Ad 
Ariosto , confinato nella sua folleggiente 
«inabilità senza pari, nella sua cormenta- 
le immaginazione solamente meccanica, 
ma pure straordinaria, converrà disdire 
seggio tra'poeti sommi, tra'poeti che han- 
no missione di ritare i popoli. I popoli gri- 
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deranno al piaggiatore della fedeltà COk 

niugale di Lucrezia Borgia. 

— «Tu, Lodovico, l'anima amorali f » — 

E tal sia di te , se vai escluso ! ! ! 

Se non è intento mio percorrere con 
giudizi 1' italica letteratura in tutte sue 
fasi , molto meno lo è dì percorrere le 
straniere. Tuttavia non mi riterrò d'ac- 
cennare rapidissimamente , come in una 
divisione eh' è tratta Ja natura e non da 
convenzioni gratuite, tutta va spontanea- 
mente a collocarsi a suo lungo. Shakespea- 
re e Milton , non può cadérne dubbio , 
sono cor-mentali; similmente tutti ì grandi 
poeti inglesi moderni ; similmente Klo* 
pfstock, Schiller, Goethe ; similmente ci 
Caneionìero del Cid ; ei Romanzerò , Bo- 
scan, Garcilasso, Lope de Vega, Cervan- 
tes, Calderon, Vasco de Gama. 

Tra gli antichi greci , il massimo Arì- 
stofane. Tra' latini ho parlato di Virgilio, 
d'Ovidio, di Tacito. La letteratura tri* 
badorica non fu mai bene designata. La 
letteratura gallica non ha che narratori e 
satirici in versi, e ninno tra questi c poe- 
ta. La letteratura francese potrà sempre 
reclamare clic sì renda giustizia (tUa cor- 
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mentalità dì pensieri di Compiile, ed & 
quella amplissima di Raciiie , il più gran- 
de, anzi l'unico lirico francese fino agl'in- 
novatori Lamartine ed Hugo. A questa 
cormeatalità d'immaginazione, Racine 
*ggi"ge quella carissima di sentimento 
qella divina Fedra ed in altri drammi. 

Iuvece nella arbitrarissima dizione di 
classicismo e romanticismo, dtcevasi: clas- 
tici sono ( tra moderni ) , Boscan , Garci- 
lasso Tasso, Vasco de Gama, Cervantes , 
Milton, EJopfstock, Alfieri: Romantici 
sono, Dante, Petrarca, Ariosto, Shake- 
speare, Schiller, Lope, Calderou, el Can- 
cionisrodel Cid, el Romangero ec. ec.,— 
Chi ha solamente l' ombra del senso criti- 
co, scorge subito qual confusione nasce 
da tal gratuita fabbricazione di categorie. 
E qui basti. Non paia eli' io parli in ora- 
colo. Si faccia applicazione dal noto al- 
l'ignoto: partendo dai dati già esposti , il 
lettore ha come riempire i vuoti da so- 
S'io noi fo ora, è perchè qui non c mio 
istituto parlo per incidente, e mi sono di- 
lungato anche troppo. 

Il laverò ch'io feci abbraccia tutte te 
arti del bello, sì nello spazio si nel tem- 
po, è propriamente una nuova poetica 
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generale, non fatta per ano stato dì tran- 
sizione come dovea necessaria mente e lo- 
gicamente essere quella d'Hermes Viscon- 
ti, ma stabile e progredente ad un'ora. 
E questa stabilità è cordinata in guisa 
che la sua maggiore conferma viene ap- 
punto ad essere statuta dal progresso pe- 
renne delta condizione morale , politca e 
religiosa dell' età presente et ultra, 6uo 
al massimo incremento onde saranuo ca- 
paci le future. 

Ed ecco resumersi questo sunto storico 
uejstJgueati elementi. Berchet fu la prima 
squilla che svegliò il cervello de'dormentJ 
e li avverti della possibilità di trovare una 
nuova poesia; Hermes Visconti ne disegnò 
i modesti incunabuli, siccome conveniva 
in quell'inizio; Breme incarnò l'idea inte- 
ra , ma le sue lucubrazìom non ci furono 
trasmesse; infine venne il cormentalismo , 
che lasciati da parte i saggi transitori!, ri- 
costruì l'edificio critico al tutto da capo , 
e Io portò a meta di fin iti va. Può dirsi con 
giustizia che il Conciliatore elevò il Pro. 
dromo del cormentalismo. Auspice al pri- 
mo , il conte Luigi Porro Lamberteuglii, 
in libertà, e circondato da corona di soli - 
mi itali ingegni ; causa occasionale al 
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secondo , il conte Giovanni Arrivabene, 
in carcere al dauco d'un amico . Le molte 
carte a cui furono confidati questi pensie- 
ri , ed altre non poche le quali conteneva- 
no poemi e prose di vario argomento, 
mi seguirono sullo Spielberg ove le con- 
segnai al direttore della fortezza . Cosi 
fece anche Silvio di tutte le suo , pur 
contenenti poemi e prose: così femmo 
entrambi de* molti libri che trasportam- 
mo in dua enormi casse. Ci fu fatto seri" 
vere doppia nota di tutto , ed avemmo 
Bolenne promessa di restituzione nel gior- 
no della libertà ; quando che fosse. Que- 
sto giorno verme, e nulla ci fu resti- 
tuito. Pazienza della perdita de* libri; 
pazienza della perdita delle carte mie . . . 
benché queste e quelli fossero 1' unica 
proprietà che tanti anni di sventura m* a- 
veano lasciata !!!'... Ma la non restitu- 
zione delle carte dì Silvio defrauda ir- 
reparabilmente nomini e lettere 

(*) Una parte del mio lavoro critico 
sulle arti del bello, cioè la parte che 
concerne la muisca ha cominciato a com- 
parire nell' Esule, giornale fli letteratura 
italiana antica e moderna che esce ima 
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Intanto ben si penserà che nel mon- 
do de' vìvi la benemerita impresa del 
Conciliatore fosse interrotta . Monti , 
veramente destinato sino alla fine a nul- 

Tolta al mese in Parigi . Alcuni hanno 
pensato ch'io mi servissi di dottrine- , o 
anche solo di nomenclature tedesche , per 
dichiarare i principii musicali ch'ivi mi 
fiouo proposto d'enucleare . — » Si vede 
* ( dicono ), che è al tutto educato alla 
» scuola germanica . » — Mi fanno onore 
e ardirei dire giustizia, quelli che leg- 
gendo un mio lavoro critico , credono 
riconoscere in esso un andamento aleman- 
no , a quel modo che si onorano il pit- 
tore ed il musico d'oltramonti , a cni 
si dica » — * Il vostro quadro pare Ita- 
» liano, vuoi della scuola di Venezia 
» o di Firenze o di Roma ; — e le vo- 
» stru note eì direbbero dettate a Napo- 
J( li — Il giudiziosissimo Camillo tigo- 
ni , nell'opera su ricordata > esprime ar- 
ditamente un vero che non dee umiliarci 
ina porci sul buon cammino: ei dice che 
gl'Italiani non sanno che sìa estetica, 
cioè la Glosofia che giudica e fa sentire 
altrui il bello. Noi facciamo il bello: net- 
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li mai capire dell'andamento progres- 
sivo de'popoli , che pure accadeva sotto 
a'suoi occhi j allorché già la transizione 
ilei Conciliatore era consumata ; c d altra 

«ino anch' oggi ci supera nelle arti dello 
«palio; e circa quelle del tempo, il aig. 
Artand ha detto che Manzoni è il più 
.grande poeta vivente d'Europa . Ma que- 
sto bello Don abbiamo saputo finora scien- 
tificarlo. Cesarotti c Manzoni fanno ec- 
cezione nelle diverse specialità a cui si 
dettero . Cesarotti attese alla critica ov- 
vero filosofia delle lingue; Manzoni trattò 
liti ramo di verificazione storica , e tutta 
intera la logica unità del dramma . E non 
*olo sì levarono entrambi tant" alto da 
mostrare che non v'ha incapacità italica 
(come s'è creduto da vari stranieri) 
nell'applicazione de' nostri ingegni a stu- 
di siffatti ; ma que'tie lavori sono e re- 
steranno sempre il più bel modello da 
cui e Francesi e Inglesi e gli stessi mas- 
atri universali di critica, i Tedeschi , 
dovranno venire a prendere esempio . E 
Goethe lo sentì , e schiettamente pubbli- 
cò , anche da questo lato, la gloria del- 
l'amico all' Europa intera . 
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Baluìe letteraria non restava a Italia che 
abbracciare una creazione estetica al tut- 
to organica ( quale per es. è il cormen- 
talismo ) , ei propose ira avvicinamento 

Ma questi massimi sono nella critica 
italiana come due grandi SOLI , di tanto 
prepotente splendore , cbe hanno spazza- 
to il cielo come un deserto: non più. 
«stri minori , non più stelle 6sse , — no 
immensa volta azzurra non mai inter- 
rotta. — Atteudo con impazienza i la- 
vori draraaturgici del mio rispettabile» 
amico ed antico precettore Bozzelli , i 
quali spero accresceranno gloria all'illu- 
stre autore, alla patria comune, ed a 
questa lunga e dolorosa emigrazione, eh» 
è sbattuta e tempestata da tutte parti, 
con accanimento ed insicurezza iudìci- 
bUi. 

Dirò dunque ben allorché mi pregio 
d'essermi interamente educato agli studi 
estetici nelle scuole di Winkelmanu , 
Mengs, fcessing, Schlegel, Bouttetweck 
( e se si vuol anche della SJael ) e d' altri. 
3Ia che le mie dottiiue sieno tedesche, è 
un equìvoco : apertami»! la mente dacché 
ebbi famigliari siffatti autori, mi parve 
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tra classici e romantici. Cioè propoie 
l' ecclettismo ugnando l'ecclettismo cade- 
va , e doq s' accorse che nella bocca de- 
gli stessi conciliatoriati era uua menzo- 

yedere altra cosa che rasi. Ch'io vegga 
bene o eh' io vegga male , sarà da giudw 
carsi poi ; ma tutto guello che ho dianzi 
esposto intorooalla nova poetica generale 
da me fondata su natura e non su conven- 
zioni (e quindi invariabile , eterna), 
nulla ha che fare non le dottrine dì questi 
sommi che mi precessero. Non s'ha che a 
instituire nn' analisi de' loro principi! • 
de' miei, e si yedrà subito ; prendiamo il 
più antico e il più moderno. Wnikelmanu 
Dega che vi sia poeisa , se non è plastica 
come quella à' Omero ; — quindi Dante , 
Shakespeare, Milton, per lui non sono 
poeti , e tntta la potenza di spirito di 
questi sublimi è nulla , a almeno antiarti* 
fltìca, Schlegel , il capo scuola- de' spiri- 
tualisti germanici , ho già detto e qui e in 
altro lavoro , come sia lontano dal princi- 
pio sociale ch'io pongo: egli , a mio cre- 
dere , distrugge appunto 1' arte cristiana 
e spirituale che vuol edificare. 

Quanto al dire ch'io mi Kr?a di bóV 
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pna , una simulazione di cui ebbero ne- 
cessità per il momento , onde ottener 
passaporto che li guidasse più avanti. 
Afa un senso di nazionale rettitudine 

men datare tedesche , e un altro equivo* 
co. Plastico (voce che mi cade spesso in 
acconcio) non appartiene più a questa che 
• quella scuola , ma all'arte: e poiché 
ell ,: ha produzioni che sono spirituali , ed 
«Ure che noi flono / questa antitesi sia che 
si chiami o fisica , o corporea , o plastica, 
sarà sempre lo stesso. Ma poi quest'ulti- 
aia parola è triplicemente italiana •■ deri- 
va dal greco ed è stata accolta dal lati- 
no; ed inoltre essendo già ricevuta in 
questa significazione, sarebbe stoltezza se 
ci rifiutassimo di riprendere cosa che è 
anitra , per la sola ragione che le hanno 
accordata ospitalità anche gli estranei. 
E infine spogliamoci dì passione , — o 
giustizia sia rendili a a tutti. Se uoi sis- 
mo nulli io crìtica; se i Francesi sono 
peggio di noi ( perchè tra miseria e nulla 
questa e ancor preferebile a qucslla J ( 
Don dovremo accettare il sapere ove si 
trova? Bel liberalismo! E se altre na- 
g^oni avessero fatto cosi verso Italia, a 
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impedì di dare ascolto a Monti , e que» 
sti fu lasciato nel suo Olimpio terra-ter* 
ra, eh' ei pretese aver rivendicato pei 
sempre agl'iddìi pagani. 

che ne Barebbe la civiltà europea ? Con- 
veniamo che questo è falso orgoglio , e 
die certi liberalismi puzzano assai d'an- 
tichi pregiudizi , e non conducono alla 
fraternità universale delle nazioni. Ri- 
tentiamoci allorché ci si vuol rubare co- 
sa nostra , ma rendiamo ad altrui ciò 
eh' è d' altrui. Dunque plastico , come 
parola , è anzi Italiana che Tedesca ; 
e come nomenclatura appartiene all' ar- 
te , che per sua natura ha molte spiri- 
tualità , e molte corporeità. 

Quanto a cormentale e proGlare , so- 
no voci di genesi affatto italica , ne si 
dica che servono a nomenclature stra- 
niere: non io il primo che le ha forma- 
te , per segnare una divisione che (quan- 
tunque posata su natura ) lo spirito uma- 
no non avea ancora distinta Belle pro- 
duzioni del bello. 

Così il giudizio eh' io do sn Morzat 
è ben certamente molto diverso da quello 
die conoscevamo de'critici alemanni nel 
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Invece aa uomo de' nostri , era rima* 

■to , che , solo , fu colpito a mezzo , 

MONTANI, — il qualc.se il Concilia- 
tore durava , era stato destinato a sosti- 

lessico della conversazione e altrove. Io 
questa sola occasione , parlando di Te- 
desco e opponendomi a giudizi tedeschi , ■ 
mi sono servito della nomenclatura di 
Kant — qualità e quantità , — che in 
Geremia applicasi a filosofìa ed altri - 
e ciò ho fatto ond' essere capito colà. 

E' poi molta soddisfazione per me cb* 
in una biografia di Beethoven , pubblica- 
ta un mese dopo il mio lavoro , nella 
Beuue pes deax Mondet, t. et mai i833, 
il valentissimo autore , che mostra una 
straordinaria potenza di critica , abbia 
ripetuto su Morzat il mio stesso giudì- 
zio, ed assicuri che tale era anche l'o- 
pinione di quel sublime genio di Bee- 
thoven. 

In questa biografia, firmata Han Wer- 
ner ( che a giusto tìtolo è stata chia» 
mata guanto disfida contro il materia- 
lismo ) , a' accoglie completamente la 
spiritualizzazione del cormentalismo da 
me cominciata ad espone uq mese pri» 
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tnìre Pellico «ella sua qualità dì secre- 
tarlo , onde lasciare all' autore d' Eufe- 
mio e di Francesca tutto agio di con- 
tiutiare più speditamente la sua missione 

ma , nel sopraddetto giornale francese 
italiano,/' Esule. - 

Poiché per sentimento di giustizia ab- 
biamo parlato della nullità italica e della 
miseria francesi; in fatto di critica ; e 
poiché abbiamo consolata quella nullità 
italica co' nomi sublimi ed europei di 
Cesarotti e Manzoni , un altro sentimen- 
to di giustizia ci fa dire che quella mi- 
seria francese parve dover cessare all' ap- 
parire del giornale che chiameremo Feo- 
chio Globo , per distinguerlo dall' altro 
Globo sansimoniano che susseguì. Dico 
parve dover cessare , ma non cessò ; per- 
chè quel buon giornale prese piuttosto 
ora larga tendenza di riforma sociale 
che letteraria. Cosicché i primi veramen- 
te che in Francia levarono lo stendar- 
do contro le grettezze della critica antica, 
furono appunto i sansimonìani. Sentirono 
il bisogno d' una via nuova , ed ebbero 
il merito di far sentire ad altri il loro 
bisogno j ma né essi la trovarono , vA 
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poetica. Montani che avea abitato la 
casa Porro, fu pregato dì lasciare il cie- 
lo lombardo: andò a Firenze ov' ei fu 
tollerato , e tollerata un' altra generosa 

seppero indicare mezzi onde pervenirvi. 
Ecco quanto fecero. Barrault , exploitant-, 
facendo suo prò d' un articolo del in- 
duttore ( cbe avca scritto 1' amico mio 
Bucbcz , e eli' égli ora riGula), distese 
con magnifiche parole una teorica sulle 
arti , cbe sarebbe bella quauto alla for- 
ma , se non fosse falsa quanto alla so- 
itati za. Un altro sansìnioniano , Duvey- 
ricr , fece due pubblici corsi di sedicenti 
belle arti nella sala Taitbout;ma a me 
parve eh' ci neppure giugnesse , ove giu- 
goeva Barrault. Eppure se Duveyrier for- 
se stato su miglior via , ba core da sentir 
I* arte. 

Invece ho conosciuto un ardente giovi- 
ne Robert , discepolo della scienza nuova. 
Questa scuola d'alta filosofia cbe così si 
intitola dal massimo Vico , è diretta dal- 
l' egregio mia Bucbez clic ora ba pubblica- 
ta l'introduzione alla storia dell'umanità. 
RoLert, come tutti gli altri galantuomini 
pilla scienza nuova , ( Buoi land , Roux , 
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impresa che il nobile animo <T un Frau> 
cese , Gianpiero Vieusseux , felicemente 
condusse per vari anni* Non era più il 
Conciliatore , che ( per servirmi della 

de Pois-le Conte e Curnicr ) , era amico 
mio, e so che avea meditato profondamen- 
te e cod grandi viste sociali sullo arti. Io 
non avea mai yoluto esplorare il suo pen- 
etro ,onde lasciargli integra l'esposizio- 
ne eh* et ne avrebbe fatta , quando i suoi 
lavori fossero stati completi. Mi sarebbe 
sembrato essere causa d'un aborto l'obbli- 
garlo a farmene anticipazione alcuna-. Un 
dì ricevo una lettera funeraria: era invi- 
to per le esequie di Robert. Corro a San- 
ta Genevieffa, come insensato ed incredu- 
lo. L'amico non era più! ne accompagnai 
la salma al Vaugìrard; Buchez era si affet- 
to (oh Dio! come lo eravamo tutti 1 ) che 
non potè proferire che due parole : — » 
« Bisogna affrettarvi (ci disse), altrimenti 
« la morte sopravviene e vi rapisce, sen- 
« za rispetto alle opere buone che fareste 
« in futuro. Vedete quanto avveaire ella 
« ci ruba in questo giovine » — Ora nna 
pubblica promessa di Buchez ci avverta 
che saremo ristorati della perdita dellag 
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frase dei discepoli della scienza nuova ), 
con uno spirito organico ricomponeva l'or- 
dine sociale ; era 1* Antologia , che non 
creava- libertà , la difendeva ; od anche 
non potendo altro, erale almeno permesso 

voro di Robert sulle arti. Sia, e sia pre- 
sto! Uc altro Francese clic professa l'arte 
ed é eccellente critico di quella ( «ome 
noi l'intendiamo ) è l'amico mio. Io scul- 
tore Bras, anch'esso della licenza nuova. 
Ciascuno penserà che questa scuola si le- 
ghi coi principia d'una gran mente ammi- 
ratrice di Vico , la mente del mio rispet- 
tabile amico Ballanche, e che per la par- 
te estetica combaci con le mire di Salia- 
te Beuve. 

I discepoli della scienza nuova pensano 
andar più avanti di quel filosofo e di quel 
critico, il primo de'quali, sa ben P in- 
cendono, dicono che non presenti avveni- 
re. Essi profetano di poter compire in 
Francia la missione che il Conciliatore 
aveva assunta in Milano, — e senza osta- 
coli, e sino alla fine. V Europeo giornale 
di scienze e lettere, ora cessato per iv 
comparire sott' altra forma , è prodotto 
della scienza nuova. 
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dt piangerla . Spento in Milano )' Ettore 
dell'Itala Troia, e trascinato nella pol- 
ve con ogni più vile contumelia , l'info- 
tologia a lui sorella, era una rediviva Cas- 
sandra , con mai vestita a fesja , e profe- 
tante dai dignitosi suoi lutti, avveniri 
di dolori a molti popoli , a molti uomini , 
a molte cose: ma quando il calice della 
tremenda prova sarà vuotato fino all'ulti- 
ma feccia , gli scardinati e precipiti cicli 
chi schiacceranno? sugli acciecati e su- 
gli stolti noi preghiamo 

— t Mite vendetta dal braccio di Dio ! »— 

La bocca di quella casta Cassandra 4 
stata chiusa ieri . Dal suo labbro udivamo 
la parola Ui Montani e d' altri egregi , a 
cui forse il nostro plauso procaccerebbe 
Dota di proscrizione: non nominiamoli 
adunque ■ Ma tu , Montani mio, cessasti di 
vivere la vigilia , forse portando nella 
tomba speranza di veder risorgere da quel 
8a*;ro palladio che tu custodivi (con tanta 
gelosia di silenzio, c gravida d'italo pen- 
siero ) , 1' antica insubre gagliardia ; e for- 
se dicevi*. — « Presento oramai la reddita 
« dell'ettorea voce; essa mi canterà i'iif- 
l l 
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« no funebre; e da oggi In poi;, questi* 
« trilustre Cassandra rallegrerà le sue 
« gramaglie , ed avrà un riso e una pare- 
re la da predir fortune. » — Kob fu cosij 
— pace all' onesto! 

Questo fece il Conciliatore per la poesia: 
ecco la storia , quella per cui principal- 
mente i popoli si rigenerano. Fu nubile 
pensiero di Silvio Pellico che una società 
dì contribuenti fornisse un congruo fondo 
per rimeritare Li fatica. , se non l'ingegno, 
del sublimo dettatore della guerra Ameri- 
cana , al quale indi incomberebbe ufficio 
di comporre in uno le moltiplici storie 
Ttaliane. Pellico scrisse a Carlo Botta; 
l'alto incarico tu. cccettato, e Confà loo ie- 
ri e Porro si fecero primi azionisti e cen- 
tro degli altri. 

Un secondo modo di grande educazione- 
popolare, e che avrebbe dato novi scritto- 
ri al teatro , fu da essi proposto , — stabi- 
lire urta compagnia comica permanente in 
Milano ; — il governo Austriaco non con- 
sentì. 

L' infanzia avea meritato in guisa par- 
ticolare le cure di Confalonìeri , Andò a 
Londra, a Parigi , e studiò co' più rispet- 
tabili istitutori la teorica e U pratica 
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del mutuo insegnamento . Indi dì ritorno 
ih patria , se ne piantarono scuole a Mi- 
lano iu casa Porro e in altri locali ; poi 
il generoso conte Giovanni Arrivacene di 
Mantova accorse ad abbracciare l' impre- 
sa ; poi a Brescia fece altrettanto l'eletta 
anima di Mompiani', la cui grazia e man- 
«uetudìne si disegnavano con sì armonica 
amicizia nella sua bella faccia , che Ita- 
liani e stranieri dicevano: — - » Ei pare 
Getà Cristo in mezzo a pusilli » . — Poi 
di là ai derivarono per tutta Italia . In 
Lombardia durarono alcuni anni , ma pe- 
seta il governo le abolì : fu un pianto unr» 
versale di quel piccolo popolo e di ut» al- 
tro più grande, — i parenti > — che co- 
minciavano a presentire che era educazio- 
ne cittfldina quella che si riceveva nelle 
scuole di mutuò insegnamento. - ,J 

•Per il commercio interno e limitrofo 
fatto costruire da Porro , da Confa la- 
nieri e dal marchese Alessandro Visconti 
nn vascello a vapore , che partiva di IV- 
via e toccava il Piemontese e il Panneg- 
giano. Era H primo che sl vedeva nel re- 
gno . Pcrro fu anche il primo che facesse 
venire in Italia macchine per l'illumina- 
zione- a gazj Conralonicvì te comando..-! 



Digitized by Google 



164 addizioni 

Londra per l'amico , ed un artefice In- 
glese trapassò la Manica e le Alpi per sor- 
vegliarne l'erezione. 1 tubi per i condotti 
furono fatti costruire alla fonderia di Lec- 
.co ( sul lago dì questo nome ) ( eli' è la 
migliore d' Italia . Noti riuscirono : si ri- 
petè , e di nuovo non riuscirono ; bisognò 
farli ventre di Londra. Porro fu contento 
di scoprire questa deficienza , perchè fu 
causa che i fonditori di Lecco , ve dendu il 
lavoro inglese , s' illuminassero e divenis- 
sero indi capaci di torni re opere perfette . 

Non b' ignora di quale importanza sia 
per gl'Italiani il prodotto di lini e cana- 
pe , e quindi quale immenso beneficio sa- 
rebbe il trovato d* una macchina per fi- 
larlo. In Inghilterra, framcxzo a molte 
tentate , una s'avvicinava più alio scopo, 
senza tuttavìa aggiungerlo ; Confalouiei i ? 
non guardando alla forte spesa , ne fece 
acquisto; confidando per uua sua patria 
carità che in alcun Italo ingegno quella vista 
sveglerebbe pensieri inventivi che avreb- 
bero potuto guidare all'intento . 

Importante quanto lini e canape di Cre- 
ma e Romagna , è , per le vallate di Bre- 
scia e di Bergamo, il prodotto delia seta. 
Molti filatoi sono siati insti lui ti cuti ine- 
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lodi che intendevano ad ottenere sempli- 
cità , prontezza , meno spesa e superlativa 
qualità di filato. Fa riconosciuto che gli 
sforzi di Porro ottenevano la palma , e la 
sua grandiosa filanda di seta non ammise* 
per lungo tempo concorrenza alcuna. Egli 
stesso poi inventò una macchina sempli- 
cissima per macerare la canape , e fu co- 
ronata dall' istituto di Milano. 

A vantaggio dell'industria , Gonfalo- 
nieri e Porro vollero aprire un Balzar ; — 
il governo negò. 

Quanto a belle arti, migliori ingegni 
hanno fornito capi-lavori per Confalonierì 
e Porro. Questi possedè» i più bei cartoni 
del celebre Bossi , venerato amico di Ca- 
nova , che fu scolpito da lui in un busto 
che desta la meraviglia di tutti i guardan- 
ti. Nel giardino d. Ila sua «a sa , si vedea 
l'unica opera di Thorwaldscii che allora 
fosse in Milano, — un monumento con tre 
bassi rilievi innalzato al caro e lacrimato 
ricordo della contessa Porro. 

Cosi 6no al 1820. In quest' anno il go- 
verno avea obbligato il Conciliatore a 
cessare , a forza dì tali esorbitanti censure 
che non lasciavano più negli articoli che 
il titolo e la firma ; a un dipresso coinè 
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fece la commissione con la lettera che il 
«ig. Onorato Pellico scriveva a suo figlio; — 
tutto era cancellato , eccetto che in prin- 
cipio , Carissimo figlio , e in fine , sono il 
tuo affezionatissimo padre* 

Pochi mesi erano passati e i costituzio- 
nali di Napoli si levarono nell'estate: nel 
settembre il conte Porro , il conte Confà- 
lonieri .Pellico, il poeta Vincenzio Mouti 
due Inglesi Williams e Caregham ed al- 
tri, aveano fatto un viaggio sul vascello a 
vapore da Pavia a Venezia. Un momento 
prima che montassero in vettura a Mila- 
no , ci trovammo tutti in casa Porro , ed 
io dissi a Monti : 

— « Questi signori vanno alla conqui- 
sta del vello d'oro. Essi , Argonauti , — 
voi, Orfeo' Montani aggiunse: — «Chi 
sa che un giorno non cantiate quest'even- 
to! » — Monti rispose: — u Molto vo- 
lentieri » , — Sotio certo che il povero 
poeta non capi affatto di qual vello d'oro 
intendevano parlare Montani ed io. 

Al ritorno di Venezia Porro e Pellico 
ed i figli passarono a Mantova e furono 
ospitati dal conte Giovanili Arrivatane , 
alla sua campagna la Guaita. La polizia 
che poscia mise la mano su quegli Argo- 
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nauti , non trascurò chi n'era stato ospi- 
tatore. Cosi a diversi intervalli , Pellico, 
Confalonieri , ed Arrivabene furono presi- 
Mentre Porro era ad una sua villa a Bal- 
bianino sul Iago di Como , il conte Bolaa 
ed assedi suoi , vollero prenderlo; si pre- 
sentarono ad una porta, e Porro s'evase dà 
un'altra. Iddio protesse la sua fuga. 

Arrivabene fu colto a Ila Gunita : ci tro- 
-Vammo insieme a Venezia sali* isoletta di 
fiati Michele , e sarò sempre memore d' a- 
Vere acquistato in esso un egregio amico. 
Quella captivitàera dolce , dacché ci la- 
sciava almeno leggere e scrìvere: egli era 
testimonio di tutti i miei studiì, io dei 
cuoi , e fu causa ch'io ne imprendessi di 
nuovi. Difficilmente s' incontrano sulla 
terra anime più pure, più innamorate del 
Jjene , più anneganti sé slesse , di quella 
diGiovaiini Arrivabenei tale è il giudizio 
di Pellico , di Porro , di' Confalonieri, « 
tale è il mio. Agricoltura ed economia po- 
litica erano soggetto speciale delle sue me- 
ditazioni ; onde pervenire a modi pratici 
che tornassero ad utilità de' più poveri. 
Per questi avea già instituita a sue spese 
(«come ho detto sopra) una scuola di mu- 
tuo iruegna mento che era figlia della ma- 



Digitized by Google 



l63 ADDIZIONI 
dre scuola che piantò Confatoli ieri . Di- 
chiarato innocente , ilici in libertà ; ma un 
tratto dell'animo suo che lo rivela edu- 
cato ad ogni più squisito sentimento» e 
rivelala delicata voluttà ch'ei provava 
se potea chiamare anche sola un sorriso 
sulle labbra d'un infelice , è il seguente . 
Gii fu Ulta la setiteuza di libertà , se non 
erro» il di 17 dicembre 1821 , a due ore 
dopo mezzodì. V' era ben tempo per chiu- 
dere il suo baule, andar a pranzo alle 
cinque, indi spandersi nella società ed al 
teatro, due cose di cut il suo converse- 
Tole animo dovea patire sete immensa . 
Nò; gli parve di passar ivi la notte: pai- 
Uva già di notte a due ore pomeridiane. 
Il seguente giorno partì; le prime fami- 
glie nobili di Venezia con cui era impa- 
rentato , la principessa Gonzaga, l'egre- 
gio presidente conte Cardani di Mantova 
che loavea assolto , lo invitarono a pran- 
zo , supplicandonelo come d'uNa grazia. 
Et fu riconoscente a tutti, ma disse al 
presidente Cardani, suo compatriotta : 

— Ella piuttosto faccia a me un'ultima 
grazia . 

— Subito, e quale? Nulla posso n«- 

garie * 
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— Mi conceda di rientrare nella mia 
prigione per poter dare le consolazioni 
dell» aorho libero a chi resta ancora nella 
sciagura. Andrò a pranzo all'isola di Sari 
Michele, - 

Quel gentile senti quale e quanta era 
la brama di quii' animo cavalleresco , — i 
e concesse. Con quali lacrime vi fosse 
accolto lo sa il mìo cuore cbe le versa 
anche io questo momento; lo sa il suo, 
cui certo non isfngge ogni più sfumato 
cenno di grato sentire. Ripatriò; ma dc- 
po alcun tempo s'accorse che il gover- 
no Austriaco ripentivasi d'averlo lascia- 
tolibero. Un bel di , col massimo silenzio 
esce della città , poco dopo traversa Bre- 
scia e batte alle case di Camillo Ugoni 
e di Giovila Scalvini , suoi antichi e 
sviscera ti ssimi «mici. 

— Ebbene; io mi salvo dal governo 
«he mi vuote dì nuovo in arresto voi non 
siete più sicuri di me; venite} il mio 
legno vi accoglie entrambi , finché n' è 
tempo. Gli amici non esitarono; ma bi- 
sognava pur dar sesto a molte cose, • 
soprattutto partire senz'esser visti. Era- 
no allora le quattro dopo mezzodì , e fi* 
risoluto di attendere fino all'alba y co tea» 
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te. Seal vini accolse Arrivatene presso 
kH sé , lo fece dormire nel letto di sua 
madre , e questa buona vecchia che do- 
vea ignorare sifiH tta vicenda , fu oppor- 
tunamente allontanata , in modo tuttavia 
che senza saperlo avrebbe potuto dare 
avviso al figlio e all' amico, in caso dì 
qualche ricerca di polizia. 

Alle tre del mattino del lo aprile 
l8aa , i ire fuggenti e un servitore di 
Arrivahene, lasciarono Brescia ; e preso 
il cammino delle valli, dopo ben pochi 
passi, rimandarono il legno e seguirono 
il viaggio a cavallo. Tre giorni e tre notti 
durarono ne' torti giri e rigiri delle di- 
verse vallate; sempre condotti da nuove 
.guide, ed ospitati per tutto -con muore, 
con una religione che rifà i tempi Ome- 
rici e Biblici , e ci popola il core di gioie 
.innocenti quanto i loro costumi. Gene- 
roso popolo delle valli, quanto sei degno 
«l'essere beato! e tu Peri allora, rumi- 
nandoli forte pensiero di farti libero! 

Giungono a Edolo , villaggio stili* Ad* 
■da , a distanza di dodici ore da Tirane. 
Entrano nell' albergo , e veggono appesì 
4iuanzi alla vampa d' un gran cammi- 
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netto unformi di gendarmi, al tutto xup» 

pi d' acqua. 

— Che è quello ? 

— Zitti che dormono! povera gente, 
A peccato destarla! 

I gendarmi cercavano tre fuggiaschi ; *) 
la molt' acqua e il lungo galoppare li 
avea infranti , ed ora riposavano li so- 
pra. I tre fuggiaschi che aveano carità, 
nou vollero sturbare i dormenti dal loro 
sonno, e apponendo il dosso della mano 
sovr* una delle giberne, dissero: » Qui 
forse slà il comando del nostro arre- I 
sto. Animo, animo, cavalli a vista, e \ 
si lasci la caverna, pria che ruggisca il j 
leone. — ' ' 

Ottima volontà fu adoperata da ogni 
parte, ma non si poterono requisire che 
due sole bestie da trasporto. Il servitore 
andò a piedi, Camillo Ugo ti i montò ubo 
de' cavalli, e Arrivabene e Scalvini si 
tennero ambo sulla sella dell' altro. Era 
scritto che la bontà di questi tre egregi 
non avea bisogno d'essere messa a prova , 
uè di servire d'esempio, soffrendo il mar- 
tirio: i gendarmi che dormivano seguita- 
rono a dormire. All'alba i fuggiaschi pas- 
sarono i sapei della brigatile sono grandi 
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Maglioni del monte- là è tina casa tir g-en- 
dai'mì; ma quell'angiolo die aveva addor- 
mentati in Edolo gli occhi altrui , ti ad- 
dormentò qui pure: passarono inrcdnti. 

Tuttavia il punto più difficile, il confi- 
ne, non era ancora superato . Fecer prece- 
der voce d'esser mercanti dì buoi che an- 
davano Rlla fiera ; quindi chetamente tra- 
versarono nna fila di presentiti! Austracì, 
che per rispetto si cavarono il berretto , 
credendo ad ogni modo venerar Dovari, e 
non conti e baroni. Essi risposero alle 
onorate accoglienze, del pari scoprendosi, 
e appena varcata la pietra terminale, si 
lasciarono cader a terra, stanchi, e rima* 
aero ivi senza moto e senza lena* 

None descrivibile 1' antitesi di quest 
due stati d'animo : due passi di là dal ter- 
mine , i presentati blasfemanti , minac- 
ciasti, frementi, perchè s'accorgevano di 
aver dato adito a profughi e non a Dova- 
ri; due passi quà del termine, questi egre- 
gi esultanti, che abbandonando patria , 
sostanze, amici e ogni cosa pià caramen- 
te diletta , pare benedicevano con gioia 
tranquilla, semplice e dignitosa il cielo 
che li aveva salvi, e neppure ponevano 
mente a sl'improperii che a gola sfasciata 
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erano loro Linciati contro. Se in Eiloio, 
novi D a n felli , entrarono nell' antro dei 
lioni dormenti e ne camparono periupea- 
sata fortuna, ora sereni come i fanciulli 
nella fornace, la fiamma li circondava, 
— - non li offendeva. 

Per onore dell' umanità bisogna dire 
clie più d'uno trovandosi anch'oggi ue\ 
caso dell'oste, ragiona cosi: — « S'io fos- 
si Austriaco, non commetterei giammai 
olle mani della forza un liberale che in 
cerca d'asilo avesse toccata la soglia del- 
la mia porta: del pari, essendo liberale 
non commetterei mai alte mani de' nostri 
un nemico , anche Austriaco , allorché 
avesse sceltoli mio tetto ». Questi prìn- 
cipi! vengono a loro da più alto che la par- 
te politica eh' essi tengono ; sono princi- 
pi! pe'quali Europa è venuta a civiltà , di- 
si rup^endo 1' antropofago paganesimo , e 
facendo strada all'impero della carità. Ma 
bisogna far sonare molt' alto all'orecchio 
e alla coscienza de' sovrani ( i quali da 
Cristo sì chiamano cattolici, apostolici « 
altro), che l'individuo, la famiglia, l'uo- 
mo privalo hanno bensì accolta la rigene- 
razione del Vangelo, ma che la ragione 
di stato è rimasta antropofaga e pagana. 

\ 
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Ed ecco la sorgente perenne della lotta In 
popoli e governi. Non uno, non un solo 
pubblico reggimento è basato sul principio 
cristiano. E s'ha a vedere morale pi ivata , 
diritto privato, distare come antipodi da 
morale pubblica, da diritto pubblico. Spo- 
gliare un individuo dell'avere e della ca- 
pacità di rappresentare si questo che la 
pròpria dignità, è misfatto, è sopra (Ti ite- 
ne ; spogliarne un popolo dee chiamarsi 
virtù , gloria , diritto o dì legittimità , o 
di, conquista ! come potè mai cadere nella 
spirito umano, e mantenervi*! per tanti 
•ecoli , d'innestare la ragione della forza 
sul codice sacro-santo del Vangelo, che 
è venuto per far la guerra ai forti e pro- 
teggere i deboli, per sostituire all'impe- 
ro materiale l'impero dello spirito, che 
ha detto anatema alla forza sola e alla 
ricchezza sola, ed ha imposto alle etea^ 
zioni del sentimento e della immagina- 
zione di spiritualizzarsi? 1 

Ma tornando al povero oste a cui forse 
era persino ignoto che i tre signori erano 
in fuga , ei fu lungamente in carcere e 
compulsato da terribile inquisizione di 
atato. L' infelice sua mrglie a cui si fcco 
temere che il marito sarebbe condanna- 
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lo alla forca , ne mori di dolora e di 
spavento. 

Intanto Ugonì, Arrìvabene e Scalvisi 
furpiio salvi. Oh, come dissimile fa sor- 
te del povero Confalonieri ! alzato ap- 
pena di letto, dopo una terribile malat- 
tia che lo avea lungamente tenuto sul- 
l'orlo del sepolcro, un alto personaggio 
venne a far visita alla contessa, facen- 
dosi annunciare esclusivamente a lei e 
non al consorte, mentre ci sapeva pure/ 
«li' ell'era presso di esso ; e vedendo il 
colite mostro restare attonito. 
., — Come, voi in Milano? avea sognato 
questa notte che ereavate partito. Credete 
,a me, aria nuova gioverà molto alla vo- 
stra salute . Confalonieri , com'era bea 
naturale, capi, e tuttavia restò. La not- 
te seguente una dama molto bene affetta 
alla contessa apprese straordinariamente 
che il comando d'arresto era sottoscrit- 
to , e che tra pochi momenti sarebbesi 
eseguito. Balzò di letto, e più svestita 
che vestita volò a Teresa , e scongiurolla 
di persuadere il marito alla fuga. Costò 
Biotto al cuore di lui il sembrare o in- 
grato o incredulo o imprudente o stoltor 
nia. ci non potea e non. dovea evadersi se 
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prima non si andava a cercarlo. Venato 
il momento, i gendarmi erano già nella 
sua camera che prendevano io consegna 
molti fasci di carte; la contessa si pre- 
senta e gli dice.- — « Che penai fare? 

— Quel che sempre ho pensato. 
. — Fallo presto. 

Confalonieri balia in un gabinetto e Io 
chiude dopo se; indi monta per una sca- 
letta all' abaino , del quale t i solo avea la 
chiave. Tenta aprirlo . . . invano , invano , 
invano. Pochi giorni prima , il maestro 
di casa avendo fatto acconciare il tetto, 
mutò iunoceo te mente la serratura di (jucl- 
V abaino : Confalonieri fu prigioniero. 

CAPO XVIII. 

rauiCEscA Da r.iMist 

(6) Della tragedia di Pellico, Franco- 
tea da fììmiai, è parlato nella introdu- 
zione. 

BODONI 

Il cavaliere Giovanni Bodonì, il pia 
«elebre tipotorgo (trovatore di tipi), che 
trescati tutta intera la storia dell' arte 
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Anche qual tipografo è sdito più alto di 
tutti i moderni. Studiò iu Roma lingue 
orientali ; viaggiò, vide, e quanto vide 
fu germe su cai si venne inalberando ma- 
gnili™ pianta. Morì nel i8*3, .direttore 
della reale stamperia di Parma. 11 Pater 
noster polìglotto , Vllìade'm greco, )'£- 
piti' ala mìa exoticis ed il Manuale dell'ar- 
te sua , saranno sempre veri miracoli di 
tipoturgia e di tipografìa* 

CAPO XIX. 

LUIGI XVII. 

(7) A Bologna ho conosciuto una giovi- 
netta ch'ebbe cura di lui nella sua malat- 
tia , ed alla quale ei confidò d' essere Lui- 
gi XVII. Seppi ciò qualche tempo prima 
del mio arresto , mentre io studiava anco- 
ra alla Università: avrei mai creduto cher " ' 
di là a poco saremmo stati incarcerati in* 
sienie sotto I' Austria ? Mi parlarono lun- 
gamente di lui i prigionieri di stato mila- 
nesi che successero"» noi nelle carceri dì 
Santa Margherita : ei s' è trovato in con- 
tatto con tutti. Mi ricorda sempre che il 
signor Angelino , reduce dalle conversa- 
la 
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rioni reali , veniva poi a dirmi : — « Spe- 
. ro almeno che quando ei sia re, mi tac' 
« eia suo gran g»arde.-partone; «M io ho 
„ avuto la franchezza di domandarglielo , 
« esso labontàdi promettermelo » — 

CAPO XXIt, 



(8) 11 conte Boto , nativo di Menaggio- 
«al lago di Como; uno degli attuari della 
polizia. ( Nominalione tolta da una na- 
ta dell' edizione, di Londra ) ■ 

CAPO XLV11. 

Prima condanna pronunciata a- V encua.- 

(9) Tre o quasi quattro anni prima di 
noi , erano state arrestate quaranta o cin- 
quanta persone , parte a Ferrara, parte 
nel Polesine di Rovigo, sotto titolo di car- 
bonarismo. 

Ceccbctti di Fratta* ,. 

Dottor Caravieri di Crispino, 

Rinaldi di Bologna , 

Marchese Canonici di Ferrara , e nove 
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frllri furono condannali a morte , ìndi gra- 
ziati, chi a dieci e chi a sei anni di carce- 
re duro nel castello di Leibucb , 

I seguenti furono condannati a morte , , 
indi graziali , chi a venti e chì a quindici 
Mani di carcere duro sullo Spielberg: 

Avvocato Felice Foresti , pretore a Cri- 
spino nel Polesine , 

Avvocato Autonio Solérà , pretore sul 
Ugo Isèo , 

Costantino Munari di Callo, 
Giovanni Bacbiega della Gambarare r 
Sacerdote don Marco Fortini , i— 
Antouio Villa , — 
Conte Antonio OVoboni : questi tre 
della Fratta nel Polesine. 

Foresti, Munari e Solerà furono ì soli 
a cui si disse che la sentenza di morte do- 
vea eseguirsi in loro. Un senatore venne , 
» bella posta di Verona a Yenezia iì 

signor M , e recò questa nuova a «ia- 

acuno degl'indivìdui i» particolare. E do- 
po averli lasciati alcun tempo io tale an- 
gustia ,estrasae un bigliettiuoautografodel- 
l' imperatore , che cominciava con l'amo- ■' 
re voi e frase 

— « Caro Peltiutie. »^ — 

PeltnUz era presidente del senatore: 
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l' imperatore gli diceva dì sospendere la 
peoa di morte ai tre condannati , nel so- 
lo caso che si fossero determinati a fare ri- 
velazioni importanti. 

La proposizione fu loro fatta , — e tat- 
ti e tre risposero*. « Bisognerà bene che 
x subiamo la pena di morte, poiché non 
« abbiamo che rivelare ». * * 

— « Ebbene sia cosi » , — ripigliò il 
senatore, ma l'avvocato Solerà si mise a 
ridere. 

— Perchè ride ella ? 

— Perchè non lo credo. 

— Non crede a me? non crede al chi- 
rografo imperiale ? Questo poco rispetto 
per sì venerande cose è indegno di lei. 

— Non è punto mancanza di rispetto, 
bensì di convinzione. Io non ho persuadermi 
che l'imperatore cheambisce tanto d' esse- 
re giusto , ci voglia condannare da senno, 
mentre sa la nostra innocenza , e mentre la 
legge che punisce ogni pertinenza a società 
segrete è stata fatta solodopo il nostro arre- 
sto. La scena ch'ella ora raifa.è quindi una 
tortura morale , un estremo colpo di riser- 
va , onde tentare di scoprire se in proces- 
so abbiamo taciuto qualche cosa. Per mìa 
parte nulla ho a dire. — 
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11 senatore andò sulle furie , e saparatì 
Solerà , Foresti e Munari fece loro inca- 
tenare piedi , mani e schiene , serrandoli 
per tal modo contro il muro , che non po- 
tevano fare il minimo moto. 

Allora il povero Costantino Munari , 
rispettabile vecchio di settant' anni, gli 
disse : 

— « Signor senatore, ella mi vede con 
le lacrime agli occhi , ma è il dolor fisico 
che me te spreme. La prego dì cessare da 
una inutile crudeltà : guardi i miei polsi , 
sono rossi e gonfi , il sangue stà per uscir- 
ne , il mio corpo indebolito Don règge più, 
— ma nulla posso aggiungere alle mie de- 
posizioni ». — 

Il seuator fece allentare un poco le ma- 
nette , e durò cosi a torturarli per molti 
giorni. 

Munari c l'avvocato Foresti credettero 
veramente che nulla avendo a rivelare, le 
parole precisissime dell' imperatore non 
ammettessero alcuna modificazione alla 
sentenza di morte : quindi il vecchio sof- 
frì uno stringimento pericolosissimo alla 
vescica e sparse sangue in abbondanza; il 
giovine volea sottrarsi al rabbrividente 
genere di supplizio che lo attendeva — la 
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forca — (sotto l'Austria i soli nobili hanno 

grazia di morire decapitati ), e giunto nel 

suo carcere, spezzò, una grossa bottiglia di 

cristallo» e l'ingoiò tutta a piccoli pez- 

ietti. 

Sorvegliati come eravamo, una guardia 
■e ne avvide , corse ad avvertire , e il se- 
natore stesso venne a sollecitare soccorsi. 

— « Abbiam voluto spaventarli (diss' 
egli } col buono intento di scuoprire it 
male e tagliarlo sino alla radice j ma nulla 
arendo veramente a rivelare: io spero, 
che siccome clemenza ha già parlato con- 
dizionai mente al core dell'imperatore, ora 
gli parlerà senza condizioni » . 

A capo d'un mese venne la commiiU- 
zione della loro pena , — venti anni di 
carcere duro sullo Spielberg. 

CAPO XLVIK. 

su smanio. 

(io) Pellicodice ; » // suicidio mi sa- 
rebbe sembrato un piacere sciocco , una 
inutilità. <t Anche Foresti ( che vidi poi 
«allo Spielberg) mi diceva che nou era già 
intenzione di suicidio che lo uvea fatto 
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■operare cosi ; — e nemmeno intenzione di 
sottrarsi a pubblico esempio. 

- « Li fune, il laccio, il pendere» 
t mi cagionavano ribrezzo invincibile 
c (sono sue parole). Ora capisco che que- 
« sto ribrezzo è puerilità , e sotio dolon- 
i tissimo di quanto tentai ». 

Ma allorché il foco s'appiccò ai forai 
Venezia, e Silvio dai suoi piombi vo- 
dea quell'incendio, e credea che un dì 
Don camperebbe da pubblica morte: » Mi 
increbbe ( ei dice) di non essere brucia- 
to , piuttosto che avere fra fochi giorni 
ed essere ucciso dagli uomini », 

Si , se con tanta rassegnazione quanta 
n'era in Silvio, simile bruma non era at- 
tutata nel suo cuore, penso che neppure 
lo fosse in quello del povero Foresti. U- 
mana ma perdonabile concausa del suo 
tentativo, e dee aggiugoersi alla sopra- 
citata. 

CAPO L. 

(t i) Per le persone e le cose nomai* .* ' 
in questo capitolo vedi le addizioni al ca- 
po 17 (pag. ?3 ). 
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CAPO LI. 

« Conte Camillo Ladercki; — pro- 
fessori Romagnosi e Ressi; — capitan* 
Rezia; — signor Canova ». 

(ia) Camillo Laderchi di cospicua fa- 
miglia Faentina. Suo padre fu vice-pre- 
fetto a Camerino, iodi ad Ascoli] nel 
tempo del regno italiano. 

Il professore Giati-Domenico Romagna- 
si , nativo di Piacenza , insegnò per al- 
cuni anni diritto criminale in Pavia. In- 
di , il governo italiano avendo istituito 
Va' alta scuola legale per i giovani che 
aveano finito gli studi universitari , ne 
nominò professori. 

I. Il degnissimo Salii , che dianzi è 
spirato a Passy 3 presso Parigi , lasciando 
nel lutto gli amici d'Italia e suoi. Ei (i 
institutwe anche del conte Federigo Con- 
falonieri ; e -quest'infelice ignora certa- 
I mente la morte del suo maestro ch'ei ri- 
cordava con tanto amore. 

a. L' avvocato Anelli. 

3. Il summenzionato Romagnosi. Que- 
sto nome suona in Italia come quello del 
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più sapieute ingegno del secolo XIX. 
Opera sua principale e la Genesi del di- 
ritto penale ; ma molti altri scritti fi- 
losofici e letterari sono usciti dell' im- 
mortale sua penna. Né posso tacere la 
molta sua cooperazione nel creare il co- 
dice di procedura criminale del regno 
italiano. Questo venerando ebbe a dispa- 
iare passo passo le pochissime vottorie 
che riuscì a riportare su quel sinedrio 
d' irosi e crudeli. Molte volte gettando 
a terra i suoi scritti ( che venivano ri- 
pulsati come troppo benigui) 1 gridava ver- 
so qu e'tronfi legulei, tutti cavalieri della 
corona di ferro : 

— » Per dio! la storia dirà che I;i cro- 
ce che avete in petto è la testa di Medu- 
sa che v'insassisce il core ». *- 

Al nome di Romngnosi s'adunano gl'i- 
taliani come d'intorno ad una grande co- 
lonna monumentale di questa età: peroc- 
ché qual è il letterato che non abbia sor- 
bito verbalmente o per iscritto le dot- 
trine che in tanti diversi rami dello sci- 
bile , sono state trattate da lui ? / , ,." 

Non credo indiscretezza il riferire ira ' 
detto che suona frequentissimo sullo lab- 
Èra di questo ottagenario cosmopolita: — 
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« Confidate , confidate : ad ogni modo Ì 

ftladetfi invadono la terra, <c Allude 

-cosi alla fede eh* egli ha nella vittoria 
-della buona causa. 

Nella scuola suindicata , egli ebbe a 
■discepolo il tirolese Solvetti , di Trento , 
■che fu indi suo e nostro giudice inquiren- 
te-Giustizia a tutti; e a nemici prima che 
ad amici. Una nota dell'edizione di Lon- 
dra, dice che le persecuzioni contro Roma- 
gnosi vennero dietro le accuse d'un in- 
grato tirolese eh' esso ammaestrò. Evi- 
dentemente qui vuoisi indicare Salvottij 
roa noi assicuriamo l'onorando annotatore 
eh' ei non è stato bene istruito. Il buon 
vecchio sapea chi lo avea accusato, e non 
vide in ciò calunnia nè malvagità, era so- 
lito dine senza punto adirarsi. — « Sono 
« qui per uon leggerezza giovenile , per 
< un discorso imprudente » — . 

Infatti un giovinetto era stato da lui 
per cose di studio la parola cadde sulla 
carboneria, ma al tutto teoricamente, cioè 
come novo elemento sociale che dovea es- 
jere considerato nella storia, al pari delle 
altre grandi associazioni , onde misurare 
la sua influenza sulla piega degli eventi. 
Questo giovinetto , indi arrestato e con- 
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Gioito a Venezia , fu richiesto : — * Con 
a chi avesse parlato di carboneria ?» — 
-Rispose : — « Co' miei professori di scien- 
ti ze politiche , Romagnosi e Ressi . » — 
« Si concluse ; — <t Dunque Romagnosi e 
« Ressi sono rei d'alto tradimento, per- 
« che non sono venuti ad accusare il loro 
« discepolo parlante di carboneria e pe r- 
« ciò carbonaro. » — Per buona fortuita 
Pellico potè attestare che il discorso tra 
il discepolo e Romagnosi (a cui egli era 
|>resentc) , fu ad occasione del mutamen- 
to di governo in Napoli , allora seguito per 
impulso del carbonarismo; e tue questo 
discorso non uscì dei lìmiti d* una disqui- 
sizione speculativa. A ciò dee la sua sai- 
Tozza Romagnosi. Pellico fu inabile a pre- 
stare eguale testimonianza a prò del buon 
Ressi , perchè non potè provare la sua pre- 
senza ; e il profassore , per questa semplice 
audizione fu condannato a morte, e per 
grazia imperiale a cinque anni di carcere 
duro a Leibac, Spirò il di prima che sì 
leggesse la sentenza. 

Non si permise alla sua signoria ( cha 
€ra venuta di Milano a Venezia per vede- 
te il marito ) di assisterlo nell'estrema sua 
malattia. Mori tra sbirri ch'ei ripulsava 
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da sè con visibile ripugnanza. Molte ore 
prima ch'eì spirasse era caduto in letargo, 
ed il cappellano credendo che fosse dive- 
nuto sordo , si mise irremissibilmente ad 
urlare le preci della raccomandazione 
.dell' anima, per tutte quelle interminabili 
ore d" terribile agonia. (Dall'imbrunire 
6no alle tre dopo mezza notte). Quella 
voce urlautee rimbombante sotto 19 vaste 
Volte del convento di san Michele, veniva 
.rotolata per lunghi lunghi corridori fino 
Bile rispettive porte di ^ciascuno di noi- 
Talora un versetto latino Misererà mei 
Deus, — Talora uno stomachevole squar- 
cio veneziano: La diga ben su, si nò col- 
la bocca, col cor. Beata Persene, verse 
le braza e mostreme la vostra bela fa- 
zia, — Si (Tatto misto di santo e d'inserito; 
V indiscreta plebeità di tale incessante 
urlatore, e , per ultimo , ìl passo cupo del 
«oldato eoe passeggiava i nostri usci, mi 
piombavano trucemente sull'anima, quasi 
fosse sentinella infernale che venuta io 
tregenda intimasse irredimibile discesa a 
tutti prigionieri di stato. M'empii di co- 
stcrnazioue ! ! ! 

Avea sempre il povero Ressi innanzi 
agli occhi , in uno de' suoi momenti più 
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belli j ed il contrasto col momento pre- 
sente, accresceva la profonda mestizia 
di siffatta catastrofe. Un anno prima che 
io fossi arrestato , 1' ultima sera che mìo 
fratello medico stava a Milano , andam- 
mo con altri amici ( il dottor Bucci e il 
dottor Utili , che pure partivauo con lui 
per Romagna J a visitare il professore. 
Si lagnavano essi che certi danari che 
attendevano per comperare le costosissi- 
me tavole anatomiche ed altro , non fos- 
sero giunti ; infine erano risoluti di par- 
tire sema ài sospirato tesoro, e si con- 
gedarono a mezza notte. Appena giunti 
a casa, viene un messo che reca ì da- 
nari; ed appena ricevuti, iti presenta il 
buon Ressi ( malgrado 1' ora tarda , il 
freddo e 1' esser egli un poco ammalato ), 
■ed offre ai tre medici amici , cinquanta 
zecchini d' oro. 

— Servitevi. 

— Oh professore ! oh amico ! grazie ; 
mille, mille volte grazie! ■ — egli mo- 
strarono i danari già ricevuti. 

Lo stringemmo tutti al nostro seno eoa 
la più dolce emozione , indi lo nccom- 
gnammo a casa. Mio fratello, Bucci 
ed Utili noi videro più ! 
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Professò per vari auni alla tini veisìlà 
iì Pavia , ove dette in luce un' opera in 
quattro volumi, col titolo: Economia 
della specie umana. Si chiamò conte 
Adeodato Ressi , nativo di Cervia in Ro- 
magna t ed ebbe in moglie uiia nipote 
di quel Moscati che morì nonagenario 
presidente dell'istituto italiano. 

Ressi ! venerato amico! ovunque il tuo 
spirito s' aggiri , io ti saluto e ti rivelo 
un secreto che ti consolerà lo strazio dì 
aver trovato davanti al tribunale secre- 
to il tuo discepolo che ti sedeva i« fac- 
cia come accusatore, lo vidi le lacrime 
di lui, e le credo sincere. Fu iofelice 
e non malvagio: perdona. Tutti dobbiain 
perdonare , perchè tutti abbia ra bisogno 
d' essere perdonati. 

Del conte Giovanni Arnvabene , è 
lungamente parlato nelle addizioni al ca- 
pitolo 17. Qui aggiungo, come questo 
egregio ha onorato l' esiglio italiano citi - 
l'età nostra, pubblicando cou isquisito 
filantropico criterio un'opera che fa mi- 
gliore cbi la legge , e lo eccita a van- 
taggiare il prossimo. &' intitola : Della. 
Società e Istituzioni di pubblica benejt- 
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t'enza in Londra. Voi- 3. in la. Lugano- 
presso G. Ruggiti e C- 

Quanto al signor Canova di Torino r 
egli é stato direttore delle rappresenta- 
lioni sceniche di parecchi grandi teatri 
io Italia . 

Finalmente il capitano Alfredo Rezia 
è nativo Ai Bell' Agio sul Ugo di Co- 
mo Fu esimio ufficiale d* artiglieria del- 
l'esercito italiano c molto amico del vice 
presidente Melai, H quale abitando la 
sua villa , restava nella massima prossi- 
mità di Bell'Agio ,. 

Il padre del capitano Rezia fu ana- 
tomico distinto , e si veggono sue bel- 
lissime preparazioni nel musco animale 
di Pavia . 

SALVOTTI il Groimcr 
DELLA SENTENZA. 

rr . Mi disse alcun che di cortese t ,cJtr 
„ pur partami pungente. » 

— Il di appresso lo ripetè in mia pre- 
senza , cioè ". — » Io credeva ch'ella fosse- 
» condannata a più, e MaroncelU a* 
» -niello . »• 
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CAPO LII. 

CESARE AlìM AHI 

(13) A tempo e loco parlerò lnoga- 
mente di questo valoroso giovine. Ei fa 
liberato ( mentre noi eravamo già par- 
titi per lo Spielberg ) con processo aper- 
to; la commissione si contentò dire: — 
» Non costa abbastanza , — ed intanto 
« sia interdetta la sua dimora negli stati 
» austriaci. » — Il qual bando è. stato 
di danno enorme a' suoi interessi } come 
possessore ch'egli è , ner regno Lombardo 
Veneto . 

CAPO LVI. 

DIMOSTEAZIOKI BENEVOLI: 

„ Iddio benedica chi non t'adonta di 
9 , amare gli sventurati . » 

(1 4) Oh sì, anime generose, consen- 
tite eh* io pure con grato animo chiami su 
voi tutte le benedizioni del cielo e delta 
terra ! 
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SEGRETARIO COMUNALE. 
A LIBACI!. 

« Rincresce d'aver dimenticato il 
« suo nome. » 

(15) Io Io avea segnato sul mio por- 
tafoglio, chesperava ricuperare allorché 
Tenni in libertà. Ivi erano notati molti 
altri contrassegni della altrui nobile com- 
partecipazione a' nostri mali: tutto per- 
duto. Di libri e carte che portammo allo 
Spielberg,' e di cui avevamo fatta du- 
plice consegna al direttore ed al gover- 
natore della provincia , — nulla ci fa re- 
stituito. Ma già l'ho detto sopra. 

SIGNORINA A SCHOTTWIEN. 

(16) Io rammento pur sempre nna - ca- 
rissima signorina che vidi' il giorno di 
Pasqua a Schott-Wlen . Se legge queste 
sarte, ella ricorderà di qual gentile pietà 
io le sia grato . 

Rammento pure quelle signore che at- 
tendevano alla barriera di Vienna, ad 
ora ben tarda della notte, e che apprcs- 
< 3 
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Sandosi alla mia vettura, Ini domanda- 
rono: 

— In qual legno è il padre, in quale 
il figlio f 

— In questo è Piero Maroncelli , pel 
susseguente è Silvio Pellico , ambo in- 
timi amici, ma non padre e figlio. i 

— Qual condanna ? 

. — A me di vent' anni , all'amico dì 
quindici; ma egli è sì infermo, ch'io 
torrei volentieri ad aggiungere la sua 
condanna alla, mia , onde quel caro infe- 
lice fosse libero. \ 

— Oli- cari signori , confidino, confi- 
dino nel nostro imperatore ; è si buono 
che non li lascerà lungamente sallo Spiel- 
berg! Noi siamo certe che il nostro Franz 
farà cosi : seuaa dubbio egli ignora che 
Viaggino si stranamente incatenati. 

Le guardie non ardivano impedire que- 
sta conversazione , pensando che fossero 
dame di altissimo ordine; e finché i le- 
gni restarono, seguitammo a parlare, e 
ne reitai tutto consolato. 
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CAPO tm 



COKFALOHIERI A CARCERE DORO. 

— » Noi, prigionieri di stato, erava- 
* ino condannati al carcere duro ». 

(17) Permetta l'annotatore Iondiiiense 
ch'io rettifichi un errore : errore è dire 
che Gonfalonieri è condannato a carce- 
re durissimo; — è condannato in vita a 
carcere duro. 

CAPO LXIL 

INCATEN AZIONE • 

(18) Allorché il general Lafayette fu 
arrestato nella sua fuga, otto leghe di là 
da Olmutz, Il capitano del circolo lo so- 
praggiuase il dì appresso, e prima di far- 
lo salire in legno per ricondurlo in car- 
cere , gli disse : 

— Je vous prie de passer dans Vaiare 
pièce , où le serrurier vous attend. 

— Et pourauoi le serrurier ? (diate 
Lafayette. ) 
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— Pour vous mettre le» fera p ge- 
neral. 

— AH ! ( disse Lafayette ) voilà une 
étrange proposition. Si votre cmperenr 
en était instruit, vous cerriez comme il 
vous iraiterait pour en avoir eu la pen- 
tée. 

Lafayette, dalla cai bocca , a proposi- 
to de' ferri che noi portavamo allo Spiel- 
berg , ho udito tante e tante volte questa 
anneddoto , è usato di dire ; 

— Cette plaisanterie , fatte d'un Con 
mena^ant, deconeerta le capitaine , qui 
renon^a à son profeti 

Per religione Terso il mio venerabile 
amico , ho riferito le sue parole nella 
lingua in cui le ha originalmente pro- 
nunciate. 

CAPO LXIV. 

QUEL BtOB UOMO DI BVCTTOA. 

(tg) Oh sì , noi dobbiam moltissimo 
a quell'onesto galeotto. Non fu servigio, 
che dipendendo dalle mìnime sue forze , 
non Io prestasse volontariamente a noi 
tutti. Un di recò non visto (o si finse di 
non vedere ) una pagnotta di pan nero 
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al nostro concaptivo Antonio Villa. Era 
grande come una ruota . Kunda sussur- 
rò: — « La tenga celata sotto la coperta e 
a servirà a sfamarla per tutta la setti- 
■> roana , poi ne avrà un' altra ». — Lo 
rammento anch' oggi con ispavento ; — 
dopo due ore la pagnotta nera e co- 
lossale era distrutta. Villa che con bat- 
tesimo carcerario veniva chiamato Ele- 
fante , era veramente dì statura elefan- 
tina , ed area assoluta necessità di pasto 
fortissimo; non è esagerazione il dire che 
la sua malattia è venuta da fame, e che 
è morto di fame. Erano meno infelici 
quelli che per costruzione fìsica poteva- ; 
no nudrirsi con pasto più parco. Ma ad 
ogni modo fame abbiamo sofferta tutti, 
ed Antonio Villa non ne fu vittima sola: 
questa terribile nemica uccise anche il < 
povero Oroboni. ; 

CIRIEGIE 

« La Pista dì quelle frutta m'affa- 
ti seinò irremissibilmente ». 

(20) Quelle ciriege io le avea ricevute 
in dono dal povero Kjrall, che mi fece 
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quasi violenza perchè le accettassi. E 
tant' è , non seppi risolvermi ad appres- 
sare alla bocca quella squisita cosa , sen- 
za prima averne serbata metà per te, 
mio Silvio, ed avere ottenuto da Schil- 
ler che te le recasse : ei promise , ed 
io credeva alle promesse dt Schiller! — 
ma soggiunse; — Non posso dire chi è 
l'inviante: le darò come cosa mia: ciò 
posso. 

— Ebbene , ciò sia ; ma certo il mio 
Silvio le aggradirebbe molto più , se po- 
tesse associare a questa cara sorpresa il 
nome dell'amico , eia sicurezza che an- 
eli' esso ne ha partecipato. — Indi , le 
prelibai ad una ad una ben lentamente , 
e posso dire senza esagerazione che quel 
piccolo pasto fu per me una lunga Odia- 
la. Mi pareva essere in Italia, le cupe 
mura del mio sotterraneo sparivano,-— 
direi quasi sorridevano , s' illuminavano , 
— io non avea più ferri , io passeggia- 
va sotto le ficaje e gli aranceti di Na- 
poli , ov* era trascorsa la mia più bella 
gioventù ! ! ! 
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CAPO LXV. 

i 

FKALL E KTJEITZKy. 

(ai) Due onesti uomini che non di- 
menticheremo giammai . Non tradirono il 
loro dovere , e tuttavia quanta mitezza 
sdoprivano nelP adempierlo ! — Anche 
allorquando ci colpiva più duramente t 
perdeva l'asprezza sua, perchè Krall , 
avea sempre una parola , un gesto f an- 
che un solo chinar d'occhi che dicevano: — 
„ Mi duole il farlo, ma lo debbo „ : — E Ku- 
bitxkj che avea grande rispetto per Krall, 
prende a norma da esso . Salute e bene- 
dizione dovunque siate , e la disgrazia 
sia lungi dalle vostre case, — dico lun- 
gi da voi che avete tanto addolcito la 
sorte di sommi sventurati ! 

CAPO LXV!. 

LA DIRETTRICE DETESTA, 



(qq) Vidi anch'io la pallida signora 
che stesa senza forze sopra un materas- 
so, era circondata da Odoardo, da Fi- 
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lippo e da Maria suoi carissimi fanciul- 
li . Ella sentiva la .Bua distruzione ^ep- 
pure quando vedeva quegli angioletti, 
perdeva fede alla morte , e sembra/ale 
che un soffio di vita l' avrebbe conser- 
vata eternamente quaggiù . 

(a3) Sarci ingrato se non parlassi del- 
la madre e della zia del soprintendente- 
Poverine ! aveano anzi una predilezione 
per me che molto ba consolata 1» mia 
miseria . L* ultimo giorno che stettero 
sullo Spielberg , mi mandarono a dire 
che partivano, ma che npn- credessi di 
essere obbliato mai ; — cho ci troverem- 
mo quotidiana meu te in Dio , fino al di 
che saremmo saliti a riposarci in lui. 

CAPO LXVII. 

BREHM-ZUPPE 

« Jb mangiava quel pane e non bevea 
» la broda. » 

(a4 ) Quella broda si chiama propria- 
mente in tedesco brenn-zuppe. Due volte 
all'annoi! trattore dello Spielberg faceva 
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soffriggere farina cott lardo ; e quando era 
giunta a cottura la riponeva in grandi ol- 
le che la conservavano di seì in sei mesi. 
Quindi ogni mattina attingeva con larghi 
romajuoli, c versando nell'acqua bollen- 
te, attendeva che la farina si diluisse. 
Questa àia brenn-zuppc tedesca, che for- 
se in origine non è cattiva , ma allo Spiel- 
berg era stomachevole. Quando altrove si 
è voluto farmene gustare ,la mia immagi- 
nazione credo che abbia troppo operato 
sulle papille nervee del palato, — l'ho 
pur sempre trovata pessima ed anti-euro- 
pea. TVIi ricordo che Silvio estraeva da 
questa nefanda broda le poche fette di pa- 
ne di segala che dentro vi erano ; le depo- 
neva sopra uno scacco di carta enforetica 
(di cai ci servivamo come di tovaglioli s 
d'asciugamani ), ed all'ora del pranzo 
le aggiugnea nel vaso della scarsissima 
euppa. 
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CAPO LXXV. 



I 



OBOBOSI CO» SOLSBÀ. 

« Oroboni era stato accompagnato pri- 
9 ma coli' avvocato Solerà , indi con 
» Fiortini. * 

( 2 5 ) Mentre egli era col primo , un di 
che Silvio per indisposizione non era Te- 
nuto a passeggio con me, trovai aperta al 
mio ritorno la camera sua: con un salto 
vi fui dentro, e me gli buttai al Collo , 
intanto che Schiller e Solerà (essendo sa- 
bato) riscontravano la biancheria . Fa 
I* unica volta che vidi ed accostai quel 
gentile. Io lo amava e lo apprezzava per 
tutto che Silvio me ne aveva raccontato. 

CAPO LXXV1. 

MORTE d'oHOBOM 

« Non sicut ego volo , seti sicut tu. » 

( 26 ) Solleciti che quei cari resti andas- 
sero sotterra meno in piamente che fosse 
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possibile , ci raccomandammo a Krall. E 
questi ci assicurò che avea chiusi egli si esso 
gli occhi all' estinto ; che assistette , anzi 
diresse le altre Cure che SÌ danno alla sal- 
ma : che avea deposto sul seno di lui un 
mazzo di fiori , e che avea dato un proprio 
lenzuolo, onde vi fosse avvolta la perso- 
na, — il che non si accorda agli altri ga- 
leotti. L' animo gentile di Krall non è 
stato certamente spinto a questi uffici per 
ricompense che abbia sperate da' parenti ; 
— non sono più : lo ricompenserà il Pa- 
dre universale . 

Ciascuno di noi compose un epìtafìo al- 
l' estinto concaptivo , nel dolce delirio 
che un giorno 1* ultimo di noi che avesse 
abbandonata le terra Morava, potesse ot- 
tenere di erigere almeno una pietra , un 
ceppo , nel loco ove han riposo quelle tra- 
vagliate ossa. Tra gli epitafi fu scelto il 
mio. Delirio qual è, lo espongo qui come 
semplice testimonio del pio volere che 
rimarrà senza effetto , fino a che non vol- 
gano tempi più miti. 
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CAPO LXXVIII. 

PP. STURM, BATTISTA, WRBA t ZIACk , 
OTTIMI COHFESSOftl. 

(27) Io che condivido pienamente I* o- 
plnione dell' amico mio sulla potente effi- 
cacia qui discorsa , attesto che dessa era 
eminentemente posseduta dall'egregio pa- 
dre Battista , c che la sua carità ed il suo 
sapere mi fecero un bene che ha lasciate 
orme , spero duranti, in me Gn che avrò 
vita. Per una combinazione curiosa fui 
primo tra'prigionieri di stato S colloquire ( 
col padre Battista ; primo , con quell'ani- 
ma a lui tanto somigliante del padre W f haj 
primo col padre Paolgvgich , ora ve- 
scovo di Cattarn. E il giudizio che portai 
sul loro rispettivo cara£«fre , ( dopo quella 
conferenza ) è rimasto tafe per" me e per 
tutti gli altri con capti vi/^re vidi anche 
premio molto djffertnte alle c£fe dei tre; 
dissi: — «Se questi, per variamento di 
k occupazioni , saranno mutati , due di 
« loro resteranno quel che sono; — il Dal- 
« mata Paolowichavràmitraepastorale.» 
Li' ultimo che ci è stato accordato è il 
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padre Vincenzo Ziack, che abbiamo espe- 
rimentato degnissimo successore de'trc al* 
tri egregi sacerdoti tedescfii, Sturm,'Wrb» 
e padre Battista , tiei profondo sapere, 
«ella più conveniente riserva d' indagini, 
negli esempi di carità „ infine nella sempre 
preveniente compiacenza di soddisfare alla 
nostra Sete d' acquistar cognizioni» 

CAPO LXXX. 

LIBRI TOLTI. 

« Ci fu tolto l'uso de 1 nostri libri* * 

(aS) Anche ai. prigionieri d' Olniutz fa- 
remo tolti, ma almeno condizionatamente-, 
cioè il comando imperiale escludeva dai 
pòchi libri* che portarono seco, que' soli 
ch'erano stati stampati dopo 1' 89, e quelli 
*n 'etti era la parola repubblica. 

« — A-t-on-peur ( disse Lafayette al 
« generale governatore é' Olmata ) qut 
te fapprenm la dèalaralion des droitsì 
a. Cesi moi qui V ai fatte* - — * , 

Lo stesso Lafayette continua a dire.;— 
« On. nous conjisqua un volume d' intra- 
v duciiondu voyage d' Jnacharsis , par- 
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« ce (fu' on y rencontrait le mot répu- 
« hlique . » 

LE VISITE. 

« Quella visita . . . ogni volta mattami 
« la febbre. » 

(29) L'animo mio rifugge (lai narrare 
le particolari sevizie che occorrevano ogni 
volta all' occasione di questa tormentosa 
visita. Dopo le genuine dichiarazioni che 
abbiamo fatte d'aver trovato per ogni dove 
uomini discreti e compassionevoli , non 
sarà forse credibile se dico che ogni rispet- 
to a cui s'avea pur diritto come uomini, 
era violato , e che il procedere de' visita- 
tori giungeva fino a brutalità. Eppure è 
così, e lo è per lo stesso motivo cheta 
fatto sinora considerare il popola austria- 
co, da tutti gli storici, come ir 'problema, \. 
o piuttosto l'enigma della raaza umana. \ 
L'Austrìaco è buono, — e vi commette I 
una crudeltà , uri sevizie , con vera e seiiy 
tita religiosità d' animo ! 

« Es gili des Kaisers dimisi ». ( « 
tratta di servire V imperatore ! ). Sono- 
parole che il gran Schiller inette nella 
bocca d'Ottavio Piecolomiui, nell'atto 
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che commette un delitto che le leggi pu- 
niscono col taglio del braccio; — e queste 
parole dipìngono per eccellenza il carat- 
tere austriaco- L'Austriaco non ba per sua 
coscienza un tipo di giustizia o d'ingiusti- 
zia assoluta : egli non vede giustizia e 
ingiustizia che attraverso la volontà im- 
periate. 11 più abbietto inficio , se è fat- 
to per servir» 1* imperatore , nobilita ; il 
più rivoltante, per la stessa condizione, 
è eseguito con devotamente , con abne- 
gazione» con entusiasmo , quasi fosse atto 
eroico , di cui , con molta buona fede, 
ognuno si fa altero. Ciò fa che la no- 
bile nazione alemanna ripudia da se gli 
Austriaci, e non vuole a nitm patto 
che ti chiamino Tedeschi. Questo non 
sptb * orgoglio germanico , ma altresì 
orgoglio boemo , orgoglio ungarese. Ver- 
rà tempo in cui l'Austriaco possa riscat- 
tare la sua propria dignità , e, rientran- 
do nel corpo teutonico , comprenda che 
alla domestica bonlà dì core puossi ag- 
giungere fedeltà allo stato , senza ser- 
vilità. Prenderà esempio in casa sua dal 
popolo-tipo, dnl popolo di Wrteinbewgj 
e questo e il Sassone e 1' Anuovercse e 
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il Badese e il Bavaro, allora saluteran- 
no fratello anche lui. 

Al presente bisognerà convenire che 
ninno onorando impiegato di questi dif- 
ferenti «tati tedeschi avrebbe accettato 
ciò che governatori generali di polizia, 
e senatori , e consiglieri aulici e distato, 
praticarono con noi nelle prigioni di 
Spielberg. 

Vediamolo. 

Il signor direttore generale di polÌ2Ìa , 
und gubernial ralh ( e consigliere di 
governo ) venne a farci la prima visita 
inquisitoria il- giorno 17 marzo 182S. 
Era con lui certo Pancraz , suo aiutante, 
che noi chiamavano Dragliignazzo , so- 
lamente per molta simiglìauza che avea 
col diavolo di questo nome che Dante 
ha descritto nel suo Inferno , e non per, 
cattiveria che abbiamo durata da lui. 
Era un buon diavola , in verità di ter- 
mini, _ c tale anche H signor direttore 
di polizia. La prima camera inquisita 
fu. la nostra: erano sette camere, ai 
comincio alle sette del mattino coi lumi, 
e si finì alle sette della sera coi lumi. 
Se si pensa che i nostri mobili erano , — 
due sacchi di paglia, due coperte, due 
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brocche per 1' acqua e due cucchiai di 
legno, — non si sa capire che cosa vi foi- 
sc da inqnirere per dodici ore : ma ciò 
piovi la gelosa minuzia che vi si met- 
teva. I due sacchi di paglia furono tra- 
sportati fuori sul terrapieno , onde Dra- 
ghignazzo ne cavasse tutta la paglia e 
guardasse bene se tra quella v'era qual- 
che cosa nascosta. Le coperte si scos- 
sero^ le brocche si versarono, i cuc- 
chiai non aveano secreti. Poscia fummo 
entrambi spogliati ignudi, tolta la ca- 
micia, rimessa , e l'asciati così: allora 
il signor direttore generale di polizia', 
trasse di tasc;i un coltello , e cominciò a 
scucile tutte le costure de' pantaloni edel 
giubbetto^ A simile rassegna passarono 
anche lè scarpe ; se non che io la inter- 
ruppi , essendo montato in nna indigna- 
zione che non provai più eguale. Mi pare- 
va sì indecoroso, sì basso ciò che si faceva 
e chi Io faceva , eh' io mi sentia avvilito 
di trovarmi innauai ad un verined'umana 
sembianza , fregiato di decorazioni, e tra- 
scinante cosi nella polve la dignità impe- 
riale , nel cui nome operava. Dall'altro 
lato ìo avea if povero Fallico che batteva 
i denti dal freddo e dalla febbre; Pellico, 
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<rla tre quarti d'ora incamicia, attenden- 
do -che la nefanda scucitura del signor 
consigliere fesse finita. Io non ne potea 
più , e serrando i pugni, gl'in timai con vo- 
ce tremante, e mal reprimente l'immenso 
disprezzo cb'ei rat svegliava , dì dare ujiia 
coperta all'amico mio: a Donneatine cau- 
ti vertUTi à uon ami. 

— i. Je ne pnis pas, il faut quaupa- 
« ravarit je decouse tout cela. 

— «Donneala couverlurc ; rien n'em- 
« pècheque mus nedècottsiez après, au- 
« tant que bon vous semole. •. „,,, 

— te Nein ich . , . ( no, io,. . . . ) 

• — « Gip eine decke sage ich dir , » 
■(Ti dico di dare una coperta). E credo 
Bel mio cieco furore avrei avuto forza ba- 
stante peristaccare U grossae lunga cate- 
na infìssa si muro , e sbattergliela sulla te- 
sta. Per fortuna 11 buon Krall prevenne la 
mia brutalità, e prendendo una coperta , 
disse al signor direttore ; — a Dass , dass. 
■ — Ach ? eine colze ! » — rispose egli tut- 
to attonito. « Io non capiva che sotto il 
a nome dì couuerture e di decke , inten- 
k deste eine colze. Je croj"ais que vous de' 
m mandici de couvrir , oder decken , vo- 
ti tre ami , avec les habUes que jesuit 
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« en train de dtcoudre.Voilà «ine cotzet » 
— e la diede, < fu il solo riparo che al po- 
tè ottenere per quel povero infermo. Ciò 
gli costò una grave malattia di polmoni. 

Io era alterato , e non pò tea rispondere 
urbanamente. Draghignazzo rimosse un 
certo vaso immondo , quando il signor di- 
rettore gli disse di lasciare perchè Schiller 
avrebbe fattoi Ma Schiller con una visibi- 
le ripugnanza , tolto il coperchio, tosto 
ricopriva. 

— Aspettate , aspettate , — e volto i 
me disse: — « Là quella boccetta che con- 
tiene? « — Rispondo sgarbatamente: — 
« Un resto di medicina. » „: 

— Schiller, prendetela. — Schiller in- 
dugiò un poco , indi pose lentamente le 
mani in tasca, ne cavò il fazzoletto,©, fet- 
tone schermo alla mano, estrasse treman- 
do la boccetta , e più tremando ancora, 
disse al signor direttorecon certa solenni- 
tà*^ quasi sillabando la parola mc-de -ci- 
ne ' ( me 1' aveva portata egli uà' ora 
prima ). 

Wareh ? ( vero ? ) replicò il direttore . 
Ed io, digrignando i denti un po' più lun- 
gi , g ià borbottava : Kosten .... ma bob 
terminai quella impertinente frase , e U 
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Bigoor direttore fu assai padrone di sé per 
far mostra di non capirla. Debbo ricordare 
al lettore che la. nobile ripugnanza e qua- 
si indignazione del buon , viene 
dacché ei non era Austriaco ma Svizzero. 

INVENZIONE PRIMA. 

OCCHIALI E FORCHETTE DI LEGHO. 

Il dì dopo fummo chiamati a processo, 
per render conto degli oggetti che nella 
visita ci erano stati sequestrati. \ > , . 

A Pellico un paia d'occhiati, — a me 
un occhialino. 

A Pellico una forchetta di legno, — 
a me pure una forchetta di legno. 

Chiamato Silvio , il signor direttore di 
polizia dimandò : — Chi le ba dato il per- 
messo di tenere questi occhiali?. 

— Tutti e niuno ; da tre anni che sono 
tulio Spielberg hanno sempre riposato 
sul mio naso, — dalla notte in fuori. Co- 
si era anche in libertà. Il governatore 
signor conte Mitrowsky, il soprani ien den- 
te della casa , ella stessa me li ha sempre 
veduti e sempre lasciati. 

— Non li ho mai visti . . . non mi ri7 
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«ordo ... è cosa irregolare . . . non posso 
restituirli . 

E' incredibile il dolore che questa pri- 
vazione cagionò al povero Silvio. Et dia* 
s Signore, ella fa più che i'impe- 
« rat ore: questi ini ha condannato a quin- 
ti dici anni di carcere duro, ma non m'ha 
« tolto il senso della vista, Ella invece 
« m'acceca. Oh Dio i una delle mie più 
« grandi consolazioni era di vedere il so- 
« le . . . Allora mi paréa d'essere in Ita- 
*. ìkL . . . ora non lo vedrò più! » II di- 
rettore si strinse nelle spalle, e passo ad 
altra richiesta. , 

— Una forchetta di legno ! ma sa ella 
che è una gran violazione di disciplina 
min forchetta di. legno? 

Silvio era buono , paziente , ma non 
Jpotea tollerare certe stupide esigenze , 
ao si volevano colorire come necessarie 
al buon ordine. Pareva a lui che il buon 
ordine non si turbasse punto , se ci si 
lasciava una forchetta di legno. Inutile; 
non si potea far entrare nella loro te- 
sta ( certo più lignea della forchetta ) 
l'innocenza di quella concessione. Quindi 
era divenuto intercalare il ripetersi da 
noi in questa e in mille altre occasio^ 
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DÌ, la frase proverbiale che corre per 
tutta Italia , e che è essenzialmente ca- 
ratteristica del buon popolo austriaco: 

Indietro ti e muro. In siffatti frangenti , 
Silvio non si riteneva , e con un accento 
ignoto a tutti i prigionieri che Ano allora 
aveano vestito 1' .abito infamante de' ga- 
leotti , tuonava : — Crolla forse la mo- 
narchia austriaca , se invece di mangiare 
sudiciamente con le dita , lo fo con un 
pezzo legno ? 

L'eccellente signor conte Mitrowsky , 
ora gran Cancelliere ministro di stato, ed 
allora governatore generale delle due 
Provincie di Moravia e Slesia , — egli 
che ci avea usati sempre i più grandi ri- 
guardi , venne a trovarci , e Compassionò 
molto la nostra sorte, ma più ancora 
l'impotenza in cui era non solo dì miglio- 
rarla , ma neppure di restituirci le due 
forchette dì legno e gli occhiali. Diceva* 

— Se il direttore di polizia non avesse 
poste queste miserie sorto sequestro , — 
à là bonne ligure; avendo ciò fatto , non 
posso dnrvele , causa pendente . 

— E dove pende questa gran causa 
delle forchette di legno ? 
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- — ' A. Vienna, amici miei, a Yien^ 
na , e innanzi allo stesso imperatore . 

— La negazione delle forchette è più 
ridicola che crudele , ma V. E. con verrà 
«he non siamo stati condannati a cecità , 
bensì a >olo carcere duro . 

— Oh ■! , si £ ripigliò commosso ) : ei 
pare avea gli occhiali che non deponeva 
mai: portò involontariamente sovr'essi 
Umano, se li tolse, e, quasi spaventato 
dalla specie di notte in cui restava , senti 
tutto il dolore di Silvio, e fece un moto 
che rotea dire: accettateli ,. e mi farete 
beneficia : al che fu risposto con una cor- 
diale stretta dì mano che, ringraziando , 
rifiutava e non offendeva . Quest' ottimo 
signore ci lasciò tutto conturbato, e Sil- 
vio il dì appresso ebbe gli occhiali, io l'oc- 
chialino che erano stati sequestrati . 

Fu arbitrio o decisione imperiale ? non 
so ; ma so che per le forchette veuue de- 
creto negativo . 

Qui farò una «onfessione: tre anni do- 
po, cioè nel 1828, allorché il conte Mi- 
trowsty era stato promosso a Vienna , e 
che il soprain tende ute della casa fu sosti- 
tuito da un altro , ripetemmo la doman- 
da, dissimulando che la volontà imperiale 
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awa gii pronuncialo nò. Il nòstro argo- 
mento era forte. Dicevamo; ci danno cin- 
que lunghi e grossi aghi di legnò per far 
calze, di modo che , se vogliamo, è in 
nostro potere di legarli in fascio e fame 
una sorta di forchetta artificiale: che si 
oppone dunque a darcene Yina di soli due 
otre branchi? 11 novo sopraintendenta 
capi e rispose : — - " Ciò non parrai al dì 
sopra delle mie facoltà ; lo arcordo e me 
ne rendo io responsabile j solo prò forma 
ne farò avvisato il secretano del gover- 
natore . „ 

Anche Lafayettene'cinque anni e mez- 
10 che fu captivo a Olmiiti, nou poti 
mài ottenere forchetta di legno per sè uà 
per la sua famiglia. Un dì il comandante 
trovandosi presente al suo povero pranzo, 
gli disse se non gli parea novo il mangiar, 
coti le dita : — « Pas tout-à-fait ( rispo- 
« se Lai'ayette J ; cor, eri dmèrìque , 
c Y ai vu les Iroquait munger de lasòr- 
« te . » ; 

Ho descritto qual era il sistema dell* 
■vìsite che una volta al mese ci faceva il 
signor direttore di polizia ; ma, prima di 
questa, il sopraintendente della casa ne 
eseguiva uu s altra per *uo proprio conto. 
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"Non basta . Comi; il direttore di polizia 
era controllore del sopra intendente , così 
un consigliere aulico o senatore, o anche 
ministro di stato , era controllore del di- 
rettore di polizia . A quest' uopo, d'anno 
in anno 1' imperatore mandava siffatto 
personaggio esprèssamente di Vienna , e 
ci cadeva addosso all' improvviso , senza 
alcuna prevenienza neppure al governa- 
tore della provìncia. II primo di questi 
alto-ministeriali visitatori fu il baro a 
Munck von Beì'lingliausen; il secondo 
fu il conte o. baione von Fogel; il terzo 
un innominato a Guidavano titolo di con- 
sigliere di stato, . 

I due primi portavano principalmente 
querela sulla pretesa, comunicazione che 
si diceva che noi avevamo "eoa le persone 
di fuori. Ciò era falsissimo; ma, per acque- 
tare sopra siffatti dubbi l'imperatore, si 
I fece disegnare il piano del corridoio ove 
■ erano le notre tane; la comunicazione da 
queste al terrapieno che serviva al pas- 
seggio; e la diretta immissione del ter- 
rapieno al coretto della chiesa. Porte, 
finestre, aperture d'ogDi sorla erano 
state murate, cosicché neppure i ga- 
leotti (non che gli esteri) poteano ve- 
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flerci ne*' nostri differenti transiti. A que- 
sto piano andava congiunto un orario , 
dal quale l'imperatore vedeva ch'e le tane 
ad un' ora ricevevano l'acqua , ad un'al- 
tra il pane, ad un'altra il pranzo , ad 
un'altra le visite: che la lana n. I pas- 
seggiava ad ora tale, la tana n. a. ad al- 
trettale,, e cosi via via. Dimodoché sua 
maestà, sedendo nel suo gabinetto, pote- 
va regolare con certezza migliore di quel- 
la del vecchio Schiller, — « ora debbo- 
no mangiare , ora bere , ora passeggiare, 
ora stare immoti. » — Le visite poi che 
mensilmente facevansi V avvertivano se 
tutto, era stata quo , o altrimenti, A sif- ^ 
fatt'uopo, rapporto apposito era distese», 
e nel decorso degli anni le seguenti inven- 
zioni furono chiamate col nome d' irre- 
golarità . . ; 

INVENZIONE SECONDA. 

* . GDABTI DI LAMA 

(Menzione .di tre sorte di lavoro forzator 
segar legna , rar filacce, e far calzette. ) 

Il barone Munch von Berlin «nausei» 
vide sul tavolaccio di Foresti au paio di 
guanti a maglia , di lana greggia : uscit» 
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firori folla tana disse al governatore cont* 
! Mitrowsky. ' 

— Come? ANCHE guanti ? «► 

Il governatore ne appellò al soprain- 
tendéute ed ai secondini : tutti attesta- 
rono che le EE. LL. non avevano che 
a scendere nelle casematte per vedere i 
galeotti indistintamente nell'arbitrio dì 
portare (o no) simili guanti di lana a 
maglia ; — che erano cornandoti dal me- 
dico ; — che erano indispensabili per il 
freddo. Irremissibilmente nel dì appresso 
ci ai levarono i guanti , indi fummo chia- 
mati a processo. 

Il direttore di polizia: — Chi ha da- 
ti questi guanti, e chi li ha concessi ? 

— Concedente ella, — datori noi. 

— Concedente io? Non è vero. 

— E Vero. Le ricordi che allorquando 
è giunto l'inverno, dacché dovevamo 
per lavoro forzato fornir calze di lana, 
abbiamo a lei dimandato il permesso di 
ripararci le mani contro la rigidezza 
della stagione , facendo con lana ed aghi 
per le calze i guanti siccome tutti i ga- 
leotti portano. 

— Trico&r Jet bat è volontà imperia- 
le, e quindi loro dovere imprescrittibile , 



ALLE MIE PRIGIONI ll5 

sacro; ma con quella lana e quegli aghi 
tricotcr ausai des gatits , celo dèpasse ... 

Ed ecno di nuovo quella buona gente 
esporsi a udire insolenze da noi, che certo 
Avremmo fatto meglio a non pronunciare ' 
ina il nostro patire era troppo oltre spinto 
da mille altre parti, perchè talora un'oc- 
casione anche sì frivola non fosse più 
che sufficiente a versar fuori un dolore | 
tanto più aere, quanto più questa maniera 
di cavillare pareva imbecillità accattata. 
e non vera. Ciò era per noi cocentissimo 
insulto. E forse andavamo ingannati, e nel 
nostro iuganoo dicevamo: — « Obbligarci 
a a lavori materiali, — pazienza ! ob- 
K bligarci per lungo tempo a segar legna , 
« — -pazianz»! ma dopo la legna ci hanno 
& fatto supplicare per una occupazione 
« di spìrito, ed ora che ci accordano? A 
a ciechi , Jaire de la charpie , perchè 
a avendo voluto proinovere rivoluzioni 
« per sentimento filantropico, continuino 
« ad esercitarsi in opere pie. A non cin- 
n chi , tricoter, perchè oltre ad essere fi- 
» luti tropi , essendo anche uomini culti, 
« trovino ( nel congegnare ad uno scopo 
u una maglia dopo 1' altra ) , un lavoro 
a mentale, a — A noi pareva che scusa* 
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90 e cRtfDELTA* non potessero COBgidtt* 
gersi a più accorto e più squisito trovato. 
E come in una commedia ( che è ana spe- 
cie di Burbero beneficio di Kotzebue ) , 
l'autore consiglia per rimedio al protago- 
nista il far calzette , andavamo in gran 
collera contra Ini , e pensavamo: — „ Ou- 
« de nulla manchi a questo apostata scrit- 
« tore per servire dì manuale a* despoti, 
« dovea appunto essere suo suggerimento 
« il far calzette a chi ha 1* uggia , e i con- 
« siglìeri imperiali doveano badarvi ! »— 
Questo è certissimo: uomini che sapeano 
sopportare ogni privazione dì cosa diletta 
e dolore fisico e morule con animo rassegua- 
tissimn, ho veduti montare in furore , di- 
venire idrofobi, per il tormento di far cal- 
zetta. ??on era 1' umiliazione di vederci 
convertiti in femmine questa , e l'altra 
( a lei sorella ) di vestirci infamate lane, 
non ricndean forse su' loro autori ? Debbo 
dirlo a testimonio di verità, ciascuno de' 
prigionieri di stato dello Spielberg era 
più grande delle sue catene .della sua ga- 
leottica «ssisa ede'suoi aghi da calzetta. 

Quand' io segava la legna , quando fa- 
cea Glacce, la mano sola era schiava ; Ì\ 
pensiero volava a suo grado: ma per far 
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calzetta , la mente e l'occhio e la mano 
doveauo essere incatenati lì , li alla ma-| 
glia , ferocemente li , e non potea pensare. I 
Doppia schiavitù ; e questa seconda, mille 1 
Tolte più intollerabile della prima. Non f , 
pensare alla madie, alle sorelle, agli ami*- / /V 
ci! non pensare al mio dqlqbeJ era beo. - 
ciò che di più santificante .avesse lo Spiel- 
berg'!! Ed anebe fisicamente , era cosa 
stomachevole e mal sana ; e per quanti 
reclami sieusi fatti, non si sono mai vo- 
luti capire , o piuttosto accettare. Ci ve- 
niva dato un grossissimo gomitolo dì lana 
putente ( putente perchè eia imbevuta 
ti' olio 0 d'assogna impurissima) ; la tana 
n' era subito appestata , ed un invincibile 
dolor di capo era l'effetto primo di quella 
fetida esalazione , <:he rimanca con noi in 
pianta slabile. Dopo ciò, quel sopraiuten- 
dente che avea ben intesa la sevizia di ne- 
garci le forchette di legno ( e quindi ce le 
accordò ); non fu mai capace d'intendere 
la sevizia di questo lavoro. Non ci rifiu- 
tavamo a' lavori forzati , solo non poteva- 
mo far quello. li!utile;ha adoperato sgar- 
berie e minacce d' ogni specie. Non è esa- 
gerazione, — minacce brutali ! ! ! Ho ve- 
duto il novero Mun^ri, canuto di settanta 
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e più anni , antico elettore alla famosa 
consulta di Lione , indi più volte primo 
magistrato a Bologna , a Ferrara , a Mo- 
dena, — '■ rispettabile per carattere e sape- 
re , essere impassibile a* mali fisici ond' è 
continuamente travagliato , e piangere co- 
me fanciullo per l'obbligo di far calzetta, 
e di consegnarne almeno un paio la setti- 
mana. A chi non lo adempiva, le minacce 
erano , privazione di cibo e di passeggio , 
la bastonata , e rapporti a fienna' — ( La 
prima e la seconda restaron minacce.) — 

— w Anch'io farò rapporto a Vienna! » 
— .risposi una volta al sopra intendente. 

— »Credeella che un nomo a cui dopo 
l'amputazione della gamba la circolazione 
del sangue è impedita, e che non può star 
seduto a lungo senza essere soggetto a do- 
lorosi granchi ( ne soffrii atrocemente per 
due anni), l'imperatore niegherà l'esen- 
zione dal lavoro, e da sì stolto lavoro ? 

<c Inoltre l'artritide m'ha invasa tutta 
la persona (pur ora ili libertà non ne sono 
senza ) , — e deponendomi particolarmen- 
te alle mani, mi vieta distringere gli aghi. 

— Silvio aggiunse; — « Se 1" amico 
mio scrive all'imperatore, dirà tali e tan- 
te cose ch'ei ne rabbrividirà , e sarà esen- 
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le non egli solo, ma tutti. E tempo Che si \ 
cessi da una persecuzione cosi umiliante , \ 
così atroce, possinin dire cosi contraria al- 
la volontà imperiale. Tutti i gran perso- : , 
naggi che vennero di Vienna ed ai quali ' ; 
ricorremmo contra il lavoro , unanime- 
mente risposero che era stato accordato da 
Sua Maestà per sollievo. Ora ella conver- 
te il sollievo in obbligo ? e minaccia tor- j * 
ture fisiche e morali, che tuttavia non ar- j 
direbbe mettere ad esecuzione? — Sarà el- 
la il castigato per tanto ardire ! » — 

Eravamo a ciò : I' ultima di queste (im- 
missioni avvenne appunto l'ultimo dì dul- 
ia nostra dimora sullo Spielberg j e quando 
fummo chiamati in cancelleria per udire 
la nuova della liberazione , abbiamo su- 
bito creduto che fosse l'annunzio d'un ga- 
stigo , per non aver consegnato quella 
mattina il dovuto paio di calze domeni- 
cali. 

A me poi V artritide era venuta in gran 
parte per i guanti ritoltici, dopo la visita 
del signor barone Mùuch von Berlinghau- 
*BeD. 
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«Brio venuti a vederci sullo Spielberg , as- 
sicuro qui pubblicamente essere stato in* 
■gannato.Ci annuncia ronoJjensì più volte U 
visita di qualcuno della stessa famiglia im- 
periale , come il secondo genito arciduca 
Carlo Francesco. Ed infatti ci venne silo 
Cpielberg, ma non consentì salire a'pri- 
gionieri dì stato. Noi interpretammo il suo 
rifiutò come pudore , — e ci piacque que- 
sto sentimento nel giovine prinepe.. 

Invece s'e sparsa voce che 1* arciduca 
Rndolfb , arcivescovo d' Olmiitz eoo non 
Bochi della famigliadelducadi Modena ed 
altri ufficiali di seguito, sieno stati intro- 
dotti nelle nostre tane per contrassegno di 
distinzione. E'falso. S' è aggiunto — « che 
<r Confalonieri , — il superbo , l'indisci- 
« plinato Confalonieri durante la visita , 
« tenne le spalle voltate a questi princi- 
« pi t nè si scopri il capo: cosicché il cu- 
« stode accostatosi a lui , gli tolse il be(- 
« retto galeotticoeglielo gettòaterra. » 

E' falso ; — è calunnia ; — è vergognosa 
calunnia che dovrebbe empire di rimorso 
chi ha potuto commettere la scelleratezza 
d' apporta a quell' anima onesta , a quel- 
l' anima grande di Confalonieri , che non 
solo onora Italia e il suo secolo, ma iseco- 
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li che passarono e quei che verranno. Bas- 
sezza! Confalonieri capace d'ima indecen- 
za ? ei rispetta troppo sè atesso per com- 
metterne pure secondini. E' vero che 
dinanzi a'gran personaggi (che hodettoes- 
sere venuti a visitarci ) , noi sembravamo 

i giudici , — essi i rei criminali Ma che 

colpa era in noi , se il sentimento della 
nobile causa della nostra prigionia ci da- 
va dignità , e se un sentimento opposto cur- 
vava i signoni baroni Vogel e Bcrlingbau- 
scn ? Perchè dunque (ripieno com' era dì 
tan,ta pietà nel volto) quel terzo onesto io- 
nominato uon dava vestigio di curvamen- 
te alcuno? Sarebbe che i primi .aveano 
avuta una missione servile , e , con- 
sumandola, ne arrossivano in faccia achi ( 
anche tra catene, non era servile ? — men- 
tre l'altro , dacché non poteva rifiutare di 
essere testimonio della nostra miseria, non 
volle accrescerla siccome que 'due ?E que- 
sta calunnia dovea venire a Gonfalonieri 
da quella corte del duca di Modena , ove 
una donna che fu poscia imperatrice (vero 
angiolodi bontà), era stata sorella di lat- 
te di quel, magnanimo infelice ! ! ! 

Sua altezza il duca , nella sentenza di 
morte coutra il diletto amico mio Ciro 
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Menotti ha calunniato anche me. A lui 
risponderò un dì : ai calunniatori di Cou- 



falonierì ho già risposto. 

S'è aggiunto che — le nostre camere 
erano decenti ; modesti, ma convenienti 
i mobili ; niuna apparenza di captività , se 
non l'uniforme e il Berretto da galeotti, — 
quel famoso berretto che debb' essere sta- 
to gettato a terra per rispettare le presen- 
za d'un figlici di Modena . Si noti appunto 
che l'assisa galeottìca non ammette ber- 
retto alcuno . Ho poi detto sopra , e qui il 
ripeto , quali erano i nostri mobili : il ta- 
volaccio ( i Francesi dicono lit-de-camp, 
gli austriaci britsche ) ; il vaso che mosse 
Draghignazzo ; due brocche per l'acqua , 
due cucchiai di legno , un fetido gomitolo 
dì lana greggia , e cinque agili di Ifgno per 
far calzetta . 

Per dar corso a tutte le indecorose as- 
serzioni sul conto di taut'uomo , dirò che 
non s' è mancato A' imputargli anche mol- 
te ingiustizie dal lato della religione . S' è 
detto ch'egli unico avea rifiutato i soc- 
corsi di essa , e che ciò gli avea attirato 
maggiori strettezze di quelle in cui sono 
ì suoi compagni. E' falso. Ecco siccome 
stanno le cose . Il confessore dalmata, pa- 
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dre Stefano Paulowich, venne allo Spiel- 
berg con una sedicente scomunica .papale, 
pretendendo che noi vi eravamo compresi, 
e ci offeriva i mezzi di rientrare uel grem- 
bo della cliiesa . 

Fu risposto con calma e dignità , che 
quella scomunica non potea riguardarci 
in alcun modo , giacché ivi erano dipinti 
t carbonari come autori, per istituto, di 
ogui più atroce scelleratezza; mentre chi 
tra noi era carbonaro avea professata car- 
boneria appunto per e vere un mezzo forte, 
compatto , attivo, onde esercitare le più 
nobili e più difficili virtù che comanda fl 
cristianesimo'. Cristo essere stato libero 
muratore e carbonaro per eccellenza : quel 
libero muratóre aver ubbattuto e fabbri- 
cato ; abbattute idolatria e schiavitù , — 
fabbricato l'edifìcio sociale tutto luterò . 
Qual carbonaro aver lanciato ìn quella 
nova e da lui creata società la sacra Gamma 
dell'amore , il carbone acceso della CA- 
RITÀ', che dee consumare solipsia , c far 
avvampare per tutto i lumi della scienza e 
lo zelo di praticare il bene • Nostra con- 
giura ( che sarà anche opera muratori» 
o carbonica , se vuoisi , ma sempre cri- 
•tiaua ) essere italo il C01NC1LIATO- 
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RE (*). Congiura sotto la faccia del sole, 
e basata su principii ed eseguila con mezzi 
che erano consentiti da giustizia eterna ; 
principU e mezzi eh*; doveano fare alteri i 
confessori di essi, i quali si prostituirebbe- 
ro lasciandosi applicare una scomunica 
che non era die una nefanda e calunniosa 
imputazione di tutti i più neri delitti ebe 
l'inferno abbia mai vomitali sulla terra. 
Fu finita questa protesta col dichiarare al- 
resi clie noi eravamo i primi ad iuvocare 
le benefiche consolazioni della religione , 

ma non mai a prezzo dell'infamia. 

Allora il padre Stefano Pautowich 
disse - . — „ Credo bene che lor signori 
„ non sieno rei d'alcuno dei delitti ca- 
„ talogati nella scomunica papale ; ~~ 
„ come pure mi rimetto interamente in 
„ loro, circa i fini oucstlssirai ed alta- 
„ mente morali delle associazioni fuU 
„ minate da Roma. Non posso anzi ta- 
„ cere, ch'io, destiuato a dirigere le 

(*) Questo nome serva per indicare 
ogni altr' opera morale o letteraria che 
avesse il medesimo spirito, cioè , suo fon- 
do , — „ scuola logica di libertà ; suoi 
mezzi, una continua carità applicata** 
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„ loro coscienze , nel conversare con es- 
j, sì , ho trovato sempre istruzione no- 
„ va , profonda e congiunta ad esempli 

dì sarità pratica che mi hanno ediG- 

cato e fatto arrossire , riconoscendomi 
jb assai meno buono di loro. 

Li accolgo dunque tutti nel grembo 

della chiesa, e li sciolgo da ogni in- 
„ terdetto ( ove mai lo avessero incorso). 
,, con la ■fcola condizione di rivelare se 

conoscono alcuno che abbia voluto ro- 
„ vesciare il governo austriaco , ed ogni 
„ altro qualunque . , t 

Noi credemmo che né Paulowicb db 
alcun vero sacerdote di Dio avesse diritto 
d'imporre colali patti, i quali , per sen- 
timento un; vei -sfili: di rettitudine, sono 
chiamati infami. Solo un ministro di sta- 
to , un miuistro degli uomini , usando 
(o àbusaheo ) della sua forza, può pen- 
derli condizione d' un atto dì giustizia, di 
una riparazione, d'una equità. E tale era 
quella di riammetterci alla chiesa. Quin- 
di, sen»a accettare questa ri ammissione 
sotto clausula veruna , di nostra libera e 
spontanea volontà , abbiamo dichiarato 
« che non avevumo rivelazione a far--. » 

Così tutti avemmo accessit, e Confa- 
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lonieri noti meno d' ogni altro. Dopo, 
cangiarono le cose : la rivoluzione di Rus- 
sia scoppiò alla morte d' Alessandro , e 
Paulowich venne a tormentare i prigio- 
nieri politici , pretendendo che avessero 
attestato il falso , allorché dissero di rum 
aver rivelazioni a fare ; e che se le aves- 
sero fatto, gli eventi di Russia non avreb- 
bero sortito effetto. Quasi dovessimo esse- 
re responsabili noi di tutti i fremiti di li- 
bertà a cui gli oppressi popoli d' Europa 
avessero sentito bisogno d'abbandonarsi !I! 
Le pretese di Pnulowich non trovarono 
risposta , ed egli lanciò INTERDETTO 
ora su questo , ora su quello. 

Ov* è qui insubordinazione dal canto 
nostro ? questa è superbia ? Almeno al- 
meno non mutate i termini alle cose , so- 
pratutto por valerveoe a calunnia dell'in- 
nocenza !.'! 

In generale , miei rari lettori ( compa- 
triotti e stranieri), siate facili a credere 
il bene delle persoli* assenti, — non mai 
il male j — perchè se altri le accusa fal- 
samente, elle qpn possono difenderai , e 
quel male si accredita a gran danno della 
verità, dell'individuo, talvolta d'una 
«azione, talvolta dell'umanità intera, 

16 
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ritardando forse in tal guisa la causa d'uà 
progresso sociale che TJNO avrebbe avuto 
la forza di produrre, e che molti altri , 
ancora per lungo tempo non produrranno. 

Signor "Carlo Uboldi , e voi tutti, con- 
giunti , amici e conoscenti di Confalonie- 
ri ( che non occorre ch'io «omini partita- 
mente ) , non-V affliggete credendo che 
ei sia inquieto , torbido , insofferente di 
disciplina. Nel vocabolario di Silvio, dei 
suoi compagni di- Spielberg è di chiunque 

Don è ABBIETTO , RASSEGHAZIOKB CRISTIAKA 

Vale sciesza di soffrir* cok dichita' ; c 
Cpnfalonieri è rassegnato come un altro 
e più d' uii- altro , perchè la sua saviezu 
e la sua virtù vale saviezza e . virtù di 
moli' altri. 

SU THOMAS A KEMPiS OPINIONE 
DI MELZI. 

Di parole e giudizi d'uomìui che s'ele- 
vano dal comune, importa moltissimo te- 
ner conto ; perocché o sono pregevoli o 
noi sono. Se il song, ecco una nova sup- 
pellettile d'istruzione o di edificazioni 
per glialtrij se noi sono, ecco un.at- 
gomeuto da rintuzzare il nostro orgoglio 
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e farci pensare che V uomo è debole , e 
che una e anche molte buone azioni o 
discernimenti non gli danna mai prero- 
gativa d' infallibilità r — e questa pure è 
istruzione non meno utile della prima. 

A proposito adunque de' iibri che a noi 
furono involati per decisione espressa del- 
l' imperatore, e che Pellico chiama amici 
suoi (ed erano tinche amici miei) ; — Dante, 
■Petrarca , Shakespeare , Byron. , Walter 
Scott, Schiller, Góthe ed alcuni altri di cri- 
stiana sapienza , come il Pascal e Thomas 
a riempi s , — ho udito su quest'ultimo 
dalla propria bocca di Gonfalonieri que- 
ste parole ch'egli avea raccolte da Melzi, 
vicepresidente della repubblica italiana. 
Da quel Melzi che più sopra vedemtno 
aver rifiutata la nomina di re d'Italia, 
perchè diceva « *ke un presidente non 
cangia Usuo titolo con un altro. » 

Melzi abitava mi Iago di Como una' 
deliziosissima villa , e nella stagione au- 
tunnale , molti signori lombardi vanno 
pure a villeggiare nei contorni. Un mat- 
tino , Confalonieri andò a trovare il ve- 
nerando Melzi che era ancora in letto; 
ed osservando che un libriccino mólto 
ben legRto era ro.yescio sulla tayola di 
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notte, dopo le prime 'domande e rispo- 
ste di core e d' uso , fu curioso di sapere 
che fosse. Lo prende in mano e legge : 
« Thomas a Kenpis. » 

Melai , ignorando 1' impressione che 
ciò farebbe sull'animo di Confalom'eri , 
volle pervenire una cattiva ,. e subito 
disse : — « Voi, nella bella forza dell'età, 
« avendo una carriera tutta integra a 
« percorrere , e molto bene a fare , avete 
h bisogno d'essere stimolato a vita at- 
te tiva. Io vi ci consiglio col volere im- 
« macolato e sempre giovine , che mi 
u lega d'amore inestinguibile alla no 
« stra cara patria ; e vi ci spingo eoa 
« le mie vecchie mani che incallirono 
«, nel governare, — forse non ìtidegna- 
« mente, — il timone della cosa pub- 
« blica. Ma . altresì ricordivi, che quan- 
« do età e malanni abbiano posto fine al- 
jt .la corsa che in essa farete , attendevi 
« un'altra sfera di bontà e d'amore; 
* ed il codice pratico di questa nova 
« carità, lo troverete nel disprezzato , 
« ma santo libretto di Thomas a Kempis. 
« — E allora pensate a me. » 

Confalonicri accettò le venerate parole 
del -vecchio amico, e le depose nell* am- 
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mo buo ricordevole , per proprio profitto 
e d' altrui. 

CAPO LXXXI. 

n& LIO CCli DI SCHILLER. 

(3o) Noi l'avevamo veduta nel primo 
anno del hi nostra captività , quando an- 
davamo a passeggiare sulla terrazza gran- 
de , la quale ci fu tolta all' arrivo del 
Milanesi. Avea appena dodici o tredici 
aani , e saltellava intorno all' intermi- 
nabile Schiller con tanta grazia ed, in- 
genuità che non è cosi facile a descrive- 
re, se sì pensa che una fanciulla tede- 
sca di tredici anni ( malgrado un certo 
sviluppo fisico ) ha l'animo molto più fan- 
ciullo d' una Francese o d'una Italiana 
di pari età. 

Prima di partire dallo Spielberg sa- 
pemmo che' la figlioccia del nostro buon 
Schiller si era maritata. 

5 
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CAPO LXXXII. 

MONACAZIONE DI li Ali IETTA PELLICO 
POEMETTO. 

(3i) Questo lavoro, che m'era sgor- 
gato quasi improvvisando dal core , è 
de' molti di cui non ho potuto rammen- 
tarmi , ed ecco perchè. Àvea presa la'abì- 
tudine , sino a quel giorno , di comporre 
bensì a memoria, ma di depositare indi 
ì versi sul muro , incidendoli con una 
punta di vetro ch'io mi procurava spez- 
zando qualche boccetta di medicina. Que- 
sta confidenza che avea nel moro mi fi- 
cea sempre dilTerire d' apprendere , di- 
cendo: — » I versi non sono forse là? 
« chi può rubarmeli » ed intanto ru- 
minava od eseguiva altri compimenti . 
Quando, un bel di, fu ordinato il si- 
stema delle visite regolari, siccome so- 
pra ho descritte , e non volli esporre il 
povero Schiller a rimproveri , per non i 
«ver ritirate ogni volta le boccette- Grat- 
tai qundi fortemente la muraglia,, c l*in* 
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Visione non apparve poi uno scritto leg- 
gibile. 

"Forse un giorno , se potrò avere un | 
po' di pace ( che sinora in tre anni non j 
ho gustata! ) , se potrò avere provveduto j 
alla cara esistenza d'oggetti sacri, senza 
che le mie grucce combattano da matti- 
nai sera cogli affaticanti sassi di Parigi» 
0 ritirato in me stesso , richiami què'pe» - 
sieri e quelle immagini che allora mi fe- 
cero dettare quel poemetto , non dispero 
di raccozzarne qualche frammento che / 
attesti 1' esaltamento d* amore a coi ave* j 
sollevato i miei spiriti il sacrificio della 
sorella a prò del fratello. 

CAPO LXXXV. 

DO* MARCO FOB T IVI, 

(32) Eccellente Sacerdote. Un d) al- 
cuni amici Io condussero in una loro 
adunanza , e per voglia di piacevoleg- 
giare lo sottomisero itd alcune forruole 
cui dettero nome di iniziazione carboni- 
ca , e non lo era ! Arrestato come vero 
-carbonaro, e , come tale , condannato a 
quindici anni di carcere duro sullo SpieJ- ». * 
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belberg, il dì che gli fu letta la senten- 
za a Venezia andava domandando ai suoi 
amici: -•— » Ma ditemi almeno che cos'è 
carbonaro ! » - — 

Non usci dello Spielberg chenel 1826, 
dopo nove acni di detenzione, sei dei 
quali furono di carcere duro. 

CAPO LXXXVH. 

' V9 CÀUTO. 

« Aspettavamo i chirurghi e non com- 
* parivano. Maroncetli ti mise ancora 
« a cantare un inno. » 

(33) I chirurghi stavano nella camera 
contigua ; da tre quarti d'ora , ordinando 
i preparativi della operazione. Dopo le 
speranze che mi sì erano fatte concepire 
in aprile e maggio di racquistare 1' uso 
della mia gamba , tutta la primavera era 
passata , ed ecco ove tutto andava a ri- 
solversi. Pieno dì questo pensiero , e da 
una parte confidando poco che 1' esito 
fosse buono , — dall' altra non molto te- 
mentolo , se cattivo, — cantai cosi . Ma 
questi versi erano destinati per mia ma- 



Digitized by Google 



ALLE MIE PRIGIONI 1% 
dre e gli altri miei .cari , quand' io iioq 
fossi più: doveano quindi portare sem- 
bianza di calma, onde fossero meno in- 
degni de' nobili oggetti a cui erano de- 
stinati. Eccoli ; 

Primaverili aurette 
Che Italia sorvolate, 
Voi qui non mai spirate 
Sull' egro prigionier. 

Quanto d' aprile e maggio 
Chiamata ho la reddlta ! 
Venner... ma non han vita 
Per l'egro prigionier. 

Sotto moravo cielo 
Bella natura languc, 
Nè ricomporre il sangue 
Può all' egro prigionier. 

Quanto durai di spasimi ? 
Quanto a durarne ho ancora , 
Sin che una dolce aurora 
Disciolga il prigionier ? 

Surga! e che alfine io senta 
Madre, fratello e suore 
Sanar col loro amore 
Lo sciolto prigionier. 
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Ahimè ! — speranze tante 
Vidi voltarsi in guai, 
Che più speranza ornai 
Non ride al prigionier. 

Aggiungo la lettera con cni trasmisi 
questi versi all' egregio traduttore delle 
Prigioni di Pellico, signor A. de La- 
tour , perchè in essa è detto lo scopo 
Che ebbi dettandoli. 

SlGSORE , 

Le invio i poveri verri che improvvi- 
sai , canterellando , nel momento che sì 
preparavano i ferri per amputarmi la 
gamba, — - e quell'indugio pareami lun- 
go! Ad essi allude Pellico nelle sue me- 
morie eh' ella sta traducendo con tanta 
grazia e soavità. Quando li feci li de- 
stinava a mia madre, ed erano quasi un 
mio testamento ch'io confidava alla me- 
.moria dell' amico, onde fosse religiosa- 
mente trasmesso parola per parola ai 
miei cari. Se questo testamento fosse 
stato in prosa , qck' miei cari avrebbero 
potuto dubitare delia sua autenticità; ma 
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■ ti tal dubbio non può nascere su pa- 
role legate a ritmo. Ciò mi mosse j — 
€ non voglia di far versi. 

Le conseguenze dell' amputazione non 
mi uccisero. Uscii in libertà , dopo due an- 
ni, e mia madre non ha potuto abbraccia- 
re suo figlio, nè leggere cjtielle parole che 
io avea dettate per lei. Ben la mia vita è 
tessuta di sventure! 

Pie»o MARON CELLI. 

Strana coincidenza di cose grandissime 
-con altre pìccolissime, la mìa gamba fu 
.segata il dì dell' infausta battaglia di 
Waterloo, 18 giugno. 

CAPO ULTIMO. 

Silvio renduto a libertà. — Ode italica 
sulla sua creduta morte , —Programma 
di diversi componimenti a pubblicarsi , 
di Piero TVIaroncelii. — Lettere ador- 
nali le Temys et le Coltrici- fran$ais. 
— Rimembranze, carme su Giorgio Pal- 
lavicini. — Conclusione. 

SILVIO RENDUTO À LIBERTA'. 

La gioja, l'entusiasmo che il ritorno di si 
caro Italiano doYea destare ne' suoi com- 
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patrioti! saranno meglio sentiti, leggendo 
con guasto dolore ci fu pianto , allorché 
si credette che fosse morto sullo Spielberg. 
Un egregio poeta lirico ha pubblicato 
uu' ode sublime , che la reità de' tempi e 
delle condizioni in cui gl'italiani vivono 
in .Italia , non permisero di stampare. Cir- 
colò nondimeno per le mani di tutti , eoo 
plauso pari a quello che fu accordato al- 
l' ode di Manzoni , in morte di Napoleo- 
ne. La penisola ne fu inondata , e ciò at- 
testi a monsignor vescovo di Catta ro (pa- 
dre Stefano Paulowich ) , autico nostro 
confessore, c.h'ei s' ingannava a partito al- 
lorchè ci diceva sullo Spielberg. 

« Vedele , careele ,1'hnperador vorà- 
n ve ben meterle in libertà , anca parche 
« et loro mante giumento costa un danaro 
« orribile', s'el no l'fa, xé per loro ì)eii , 
« parche l'imperador xè Unto ama in Ita- 
« lia , eie le xè tanto odia , che s' el le 
« mettesse in libertà , e] popolo le lapida- 
ti ria. El le tien proprio qua dreuto per 
« sicurezza de eie, per salvarghe la vita.» 

Nulla dico del ricevimento ch'io stesso 
ho ricevuto dovunque : era cosa ben op- 
posta al desiderio di lapidare , desiderio 
che sarebbe una calunnia 3e uscisse dell* 
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bocca d'un Italiano, il quale Avrebbe do- 
vuto sentir meglio l' onore della propria 
Dazione. Ma il padre Paulowich essendo 
dalmata. , non è obbligato , per ora, a di- 
scernere ciò eh' è sentimento ed ouor na- 
zionale. Un giorno j Dalmati saranno con- 
dotti a civiltà e fratellanza universale, co- 
me ogni altro popolo che obbedisce alla 
legge finale del Vangelo. 
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SULLA CREDUTA MORTE 
SILVIO PELLICO 

ODE ITALICA, 

Luna , romito , aereo , 

Tranquillo astro d' argento „ 
Come una vela candida 
Navighi il firmamento ; 
Come una dolce amica 
In tua carriera antica 
Sieguì la terra in elei. 
La terra a cui se il limpido 
Tuo disco s' avvicina 

Ti sente, e con un palpito 
Gonfia la sua marina: 

Forse è gentile affetto 
■ Qual desta in uman petto 

La vista d' un fedel. 
Simile al fiordi clizia 

( Fiso del sol nel raggio 

L' occhio ) , il pensier del misero 

Ti segue in tuo viaggio , 

E la tua luce pura 

Sembra su la sventura 

Un raggio di pietà! 
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Aìil mìsero tra' miseri » 
Tolto al gioir del mondo 
Geme l'afflitto Silvio 
Dello Spielbergo in fondo ! 
Speme non ha d' aita ; 
Vive , ma d' una vita 
Di chi domati morrà. 

Batte il tuo raggio tremulo 
Al rio castello , o luna , 
E scintillando penetra 
Sotto la volta bruna , 
E trova il viso bianco 
Del giovinetto stanco , 
11 viso del dolor. 

Sol quella faccia pallida 
In campo uero appare 
Come languente cereo 
Sul mortuario altare , 
0 qual da mano cara 
Sul panno della bara 
Depcsto uu bianco fior. 

Sol tra catene , — ( libero 
Neil' agonia cresciuto ) , — 
Sovra la fronte squallida 
Discende e va perduto 
Sull' aflannoso petto , 
Sul doloroso Ietto , 
In mezzo all'ombra t il cria. 
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Scarso è'I cangiar dell' aere 
Che in petto egli respira , 
Attorno al Banco un duplice 
Cerchiò dì ferro il gira , 
In ceppi è la sua mano , 
Nè alcun consorziò umano 
Lenisce il sno dolori 

Ma questa notte è 1» ultima 
Notte , per lui , di duolo ; 
Il travagliato spirito 
Sta per levarsi a volo ; 
E in sì fatui momento , 
In torbo avvolgimento 
Nuotono i su^oi pensìer ! 

c — Quando l'inesorabile 
« Parola udii vekt' asm! 
« Non io credei sorvivere 
« A tanta om d'affanni ; 
« E il duol che m' ba consunto , 
« Il termine raggiunto 
a Del mio soffrire ha già. 

« Ecco, redento ai palpiti 
« Del sen materno io sono ! 
a Le nostre piaghe il balsamo 
« Asterga del perdono , 
x Or che la man pietosa 
« Soavemente posa -V - 
« Qui del tuo figlio in sen. 




Digitized by Google 



AT.T.B MIE PRIGIONI 
■ u Tu mei dicevi, — {trepida 
" ,, Del min valente ingegne ) , 
Dì chi e più forte , o Silvio , 
„ jVo// provocar lo sdegnol 
„ Ma hella e splendid* era 
Come le nubi a sera 
La mìa speranza aìlor. 
„ Credetti un brando a Italia 
„ Ridar, novello Bruto ; 
Tornare alla sua gloria 
Credei l'augel caduto, 
„ Svegliar la neghittosa 

Che ii capo in Alpi posa 
„ £ stende all'Etna il pie. 
„ Ma tu, chi sei, che barbaro 
>t Insulti al mìo dolore, 
„ Ed osi il sogno irridere 
„ Che mi mentia nel core? 
„ Coprimi , o madre , il viso ! 
j, E quel superbo riso 
„ Non veggasi per me. » 
Pace , o morente ! — agi' Itali 
La tua memoria è pianto; 
Caggia quei dì dai secoli. 
Quel di che Italia al sauto 
Cenere tuo non plori, 
Nè la memoria onori 
Di chi per lei mori - 
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SI» già- la luna in candido- 
Mattia, lene si svolve; 
( E mentre lene il misera 
Già in morte si dissolve),. 
Bell» del suo martiro , 
In placido deliro 
Ultima al giwsto usci . 
Vennero allor, . .disciolsero- 
L* inanimii ta spoglia j 
Bel career la deposero 
Sotto 1' ignuda soglia ; 
Nefando monumento , 
Dell* catena il lento- 
Nodo . . . vi posa su . 
E alcun noi seppe ! .. . — e Silvio 
E* d'ogni giorno e d'ogni 
Ora il pensiero! ... — c Silvio 
Sem d'ogni notte i sogni! — 
E ancor s'attendo il canto 
Che piacque a Italia tanto ! . . . 
Ma Silvio non è più !!J 

Si è dimandato, se al momento della 
nostra liberazione ci fa imposto di tacere 
i particolari della captività subita. No, 
ninna condizione c stata pronunciata ; 
cosicché , venuto io in Francia , e i gior- 
nali ayendo cominciato a parlare (e tal- 
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volta con molta inesattezza od esage- 
razione, siccome avviene quando si ri- 
feriscono cose ridette io pubblicai 
(nel Tempi, 4 marza i83i) una let- 
tera che ijui riproduco. 

A MONSIEUR LE REDACTEUR DU 

TEMP& 

» MoNsiBim , 

„ Puisque jc u'ai pu empecber Ics jour- 
„ naux de s* occuper de tuoi , je me vois 
„ force , pour éviter loute inexaclitude , 
,, d'écrire moi-iueoie rbistoii-e des tiouf- 
„ frances dea prioouniei s d' état du SpicL- 
» berg , 

Vous eles tombe dans une erreur 
oji Copia ut l'article du coarrier frun- 
$uis du aS feviier, rclatif à muu 
„ ami le colute Gonfalonieri : ni lui ni 
aucun du nous n* avo ni jamais re$U 
, . la basionatle . 

„ La vérité, est ledevoir de tout huu- 
„ uete hommo , et la verità du Spici- 
t , berg est si grande cause, ini* elle 
„ doit étre présciitée toute une . 
.„ J' espére, Monsleur / da volte im- 
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« partialité , que vous voudrez bien in- 
„ sércr ma réclamation dans votre pro- 
„ chain uugaéro . 
», àgréez , etc. 

„ Tiebo MARONCELLI . 
3 mars i83i. 

A questa lettera susseguì la pubbli- 
cazione del piogramma di pareccbie tra 
le mie cose , ed ecco quali avea promesse . 

PROGRAMMA DI DIVERSI COMPOKIMEHTI DA 
PUBBLICASSI DI PIERO MA&OBCELLI 

I. Mia prigionia di Spielberg. Trat- 
to utorìco . 
H. Rimembrale . Meditazione in prosa 

III. Qiikidici rose. Poemetti epico-lirici. 

IV. Tradiziom itale. 

V. Cabmi levi , con musica nazionale 

a fianco- 

VI. ^SALTERIO ITALO. 

VII. Melodìe spielbk»CKiie . 



ALLE MIE PRIGIONI »6l 



I. 

Mìa prigionia dì Spielberg. Tratto 
istorico che dovea contenere fedelmen- 
te quanto avvenne all'autore in quel pe- 
riodo d' otto anni e mezzo , e toccare al- 
tresì degli altri fratelli dì sventura che vi 
giaceano ancora sepolti vivi. 

11. 

Rimembranze. Il soggetto di questa me- 
ditazione in prosa è il marchese Giorgio 
Pallavicini , condannato a ven' anni di 
carcere duro sullo Spielberg, attinto da 
un erpete gutturale che minaccia di pas- 
sare ai polmoni, e lo ha tratto più volte 
all'orlo del sepolcro. La parola di questo 
componimento è nella bocca dell'infelice 
captivo. 

HI. 

Quindici rose. Nulla , per la Immagi- 
nazione e pel core , nulla di più poetico 
che I' ENTE-NOVO che il cristianismo 
ci fornisce, — Maria di Nazareth , VEH- 
GINE-MADRE. L vari periodi di sua vita 
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in cui dalla storia religiosa ci viene pre- 
sentata , furono soggetto, a più grandi 
■crittari d' ogni nazione, di coni poni monti 
che non morranno. Dante, Petrarca , San- 
nazaro Pope, Guadenzi, Schiller, Racine, 
Manzoni, figurano principali in questo nu- 
mero. L'autore delle Quindici rose , di- 
videndo la vita di Maria in quindici prin- 
cipali stadi , dà loro il nome di ROSE, e 
■ono poemetti epico-lirici che stanno cia- 
scuno da sè , e tuttavia formano assieme 
corpo-uno. 

IV. 

Tradizioni ittae. Sono componimenti , 
parte epici, parte lirici. Il soggetto di esse 
rimonta all'epoca più gloriosa della storia 
moderna d'Italia, all'epoca delle repub- 
bliche del medio evo ,aW epoca che spiegò 
tante virtù cittadine contro il tiranno 
universale, — Federigo Barba rossa. 

Ed in chi trovò costui il più implaca- 
bile suo nemico, il più nobile sostenitore 
della libertà italiana? Nell'invitto animo 
del romano pontefice Alessandro terzo , 
che intendendo religione come solamente 
può e debb* essere intesa creò, con sa- 
pienza e coraggio indefinibili, la farao- 
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ta lega delle trenta città lombarde. La 
fondazione di Alessandria della Paglia 
in Piemonte, è monumento ancor dure- 
vole della civica riconoscenza italiana ad 
onore del prode repubblicano che sedeva, 
sulla cattedra di San Pietro , e spargeva 
il suo' sangue per la salute politica dei 
suoi concittadini, — veramente suoi fi- 

«K! 

Le tradizioni perora sono otto ,e ver- 
ranno divise come segue. Ad esse terrà 
dietro un saggio istorico in prosa , che 
giustificherà quanto ne'versi abbisogna di 
essere documentato. 

Tradizione prima. Vallo liviessb. 
Seconda. Vestiziohb. 
Terza. Arpa, trobadobica. 
Quarta. Apertura, del tri- 
b al o' Amore. 
Quinta. Bahchetto PoroLA,- 

BE. 

Sesta. . Iutohse , ossia Ri- 
torno di Bre- 
scia. ALLA. LEGA, 
LOMBARDA. 

Settima. Ikcorokaziqhe. 
Ottova. CORDU»COLA. 
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V. 

Carmi levi. Sono brevi cose pur mu- 
sica , or liriche , or narrative , e sebben 
questi carini sieno leggieri , l'autore si 
propone in essi ("del pari che nelle "poe- 
sie di soggetto grave ) uno scopo filosofi- 
co , quello di migliorare il prossimo , il- 
luminando la sua mente , dirigendo le af- 
fezioni del suo core , promovendo le sue 
credenze buone , la sua pietà , anche 
quando menu v' attende , cioè ne' momen- 
ti senza riserva e di confidente ricrea- 
in e u to , momenti fiuora riesciti vuoti per 
gl'italiani, perchè sotto musica divina 
leggono poesìe che non hanno di poesie 
che il nome , ma veramente dovrebbero 
chiamarsi non sensi, E tale guasto si dee 
allo sdegno de' letterati italiani verso 
le poesie leggere , le quali vengono la- 
sciate interamente nelle mani di chi nou 
ha alcuna istruzione. Le accezioni sono 
sì poche e sì parziali che dalla nazione in- 
tera può dirsi non essere avvertite. Niu- 
110 mirerebbe alla gloria d' A uac romito 
italo -, come seppero mirare a quella dì 
Auacreoate angto e d' Anacreoute gaUi^ 
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co , Thomas Moor» e Béranger. Bensì tro- 
verete chi si sforza per la trentesima fol- 
ta a darci italicamente 1' Anacreonte el- 
lenico , che , onde sia meglio cantato da 
un popolo d' altri costumi , d'altra reli- 
gione , d'altr' ordine di civiltà, si traduce 
in metri antimusicabili. 

Ecco i tìtoli fa' carmi levi dettati sul- 
lo Spielberg , il più. delle volte sopra mu- 
sica nazionale già impressa nella mente e 
nel core d'ogni popolo italico; — bellis- 
sime cantilene bolognesi, napoletane, Te- 
nete, romanesche, subalpine, che i fore- 
stieri ammirano , nè capiscono come non 
sieno ancora vestite di parole piene di 
pensiero e d'affetto. Tutte le istorie del 
medio evo e moderne ci aprono i loro te- 
sori. Questi carmi saranno pubblicati col- 
la rispettiva musica a fianco. 

i. La Vergile carpita. — Narraozn. 
Cantilena piamontese. 

« Me Castel 

« L' è bel , 

a La tanti ruri rutèna. 

n L'mé l'è ancor. 

« Pi bel , 

« La tanti mrl rulà. „ 
a. Il Moliko. — Narranza. 
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Cantileva bolognost. 
» Caeri i mi siglinoti ■ , 
» Ch' i staeghn ascnltaer 
b Un caes molt raer 
» Ch' i frà maraviaer. » 

3. Rodolfo ed Ez^telika. — Narranza. 

Cantilena. 
Una incantevole tripla delle celebri 
tragedie mimiche di Vigano. 

4. Pastoraie. — Lirica. 

Cantilena meridionale 

5. Raffaella , domka di Mo»teibl- 
TBO. — Narranza. 

Cantilena 
Dalla Camilla di Paer. 

6. Emerehziàba. — Narranza. 

Due cantilene- 
Prima. Dalla Griselda di Paer. 
Seconda. Ombra adorata, aspetta. 
Di Crescentini. 

7. Il Solitario , sigko&e dell' Àlve. 
di Sam Bekedetto. — Narranza. 

Barcarola veneta. 

8. La Caduta. — Narranza. 
Antica cantilena trobadoriea. 

9. La Pcella del Lario. — Narrati- 
la leggenda. 
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Cantilena piemontesi. 
Pnisan veli d' an Brutta 
Cunt i pipi 
Pr' Htighé 
* Cimt ì papé. 

10. I Mosti di Nesso. — Narranza 
leggenda. 

Cantilena. 
Dall' Agnese di Paer. 
ti. Gabriella. — Lirica. t 
Cantilena dell' autore.' 

12. Il Sogmo. — NarranZ9. 
■Cantilena romanesca. 

13. L'Etka. — Lirica. 

Cantilena sicula. 
Dilettino, 

14. V ISTAGLUTORE RAWBOCCIAIO. — 

rranza. 

Cantilena napoletana. 

VI. 

Psalterio Italo. 

Psalmi del Riscatto. 

psalmi drlla rlgener aziobr d* italia. 

Se v'ha paese ove religione sia mal 
conosciuta, è incontrastabilmente Italia 
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O non v'ha , od è pessima. Un prete , che 
anche in mezzo a certo apparato d'eru- 
dizione doviziosissima non sia altamente 
ignorante della sua vera essenza; un prete 
che Bon iscambi la forma col fondo; un 
prete che non sia superstizioso , fanati- 
co , intollerante , — è cosa singolare in 
Italia. Onore e reverenza a que' singoli I 
Il nominarli non li lascerebbe sicuri. 

Ciò fa che nel nostro paese il catto) ì- 
cismo sia disprezzato da una gran parte, 
e da un* altra gran parte sia rivolto a 
cose basse c indegne di lui. Ed ecco una 
religione che fu creata per far regnare il 
liberalismo nel mondo , — nna religione 
che impone obbligo esclusivo a tutti i figli 
d' Adamo d'essere liberali, — eccola con- 
vertita a sostegno del servilismo. Che mai 
non pervertono ignorauza e solipsia ? — 
E poiché è demenza peusare che senza re- 
ligione i popoli stieno; — (demenza a uni 
dipresso come pensare che il riso di cui 
Voltaire la cospargeva fosse filosofia ) , i l 
Psalterio italo offre all'uomo in tutte le 
condizioni della vita e ne* principali 
eventi , — avversi o prosperi — la sod- 
disfazione de' bisogni del core , studiando 
coltivarne ogni nobile germe, eccitale 
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nlle più belle virtù e dilungaie'dal vizio— 
È scopo che onora ogni onesto. 

VII. 

Melodie spìelbergiche. — Sono venti 
lamentazioni liriche che hanno per sog- 
getto la storia de'dolori morali e fisici di 
otto anni e mezzo di caYcere duro. 

Questo programma restò senza effetto : 
io ne sospesi la pubblicazione, ed ora so- 
no decorsi due anni. 

La lettera da me pubblicata il passato 
aprile i833 nel Courrìer franCais , at- 
testa che nulla era uscito pubblicamente 
dalla mia penna , fino a quel di. Segue. 

A M, LERÈDACTEUR 

DU courrìer frànqais. 

Paris a5 mars 1 833- 

» MoNSIBOK 

» Lors de mon arrivée à Paria , il y 
» a deus ans , votre journal fut le pre- 
ti micr qui parla de la captivite des prei- 
» sonniers du Spielberg et de ses triste» 
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» coQSequances. C'etait 1" acccot d'une 

> ime genereuse. Dcpuis , vona aQuon- 
» càtes comme prochaine la publication 
» de l'historìque compiei de cette mente 
». captivite qui devait ètre redige pqr 
» inoi , fi fi n d' obvìer à plusieurs me\a- 
» clitùdes qui pouvaieut nnire à ceuc 

> qui etaieut eucoie reclus. II était na- 
if turel que dès que j' aimoncais meni 
,» iutcnliou de parler , les autres se tus- 
» 8ent. Ài ri si, si des recita remplis d'eiier- 
» gie pouvaieut irriter ceux qui ont la 
» ruain sur les verroui du Spielberg , 

* c'était obtetiirqueique chose q*ie d'oter 
» ce preteste à tonti; vexation ulterieure. 

» Bien plus : duna ce mérue but umu 
» récit historique et plusieurs poèuies 

* que j'avaìs composés par coeur duus 
» la prison , et dont vous publiàtes les 
» titres , ue parurent pas ; je les réser- 
» vais pour uu moment plus propice. 
» Un ri 11 s' écoula , et les cacbots du 
» Spielberg se rouviireut pour en lais- 
» ser échapper uu citoyeu fiancai*. Apre* 
» Silvio Pellico fitluì-mèiiie sur sa capti- 
» vite et sur la mieuue uu livre adrqi- 
» ralile qui u' est pas uu livre polilique , 

* moiijB cucore uu lirre de parti , mouis 
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•m encore un livre de hainc. Mais ce livre 
■ pouvait etre complete soas dcux points 
» de vue trés difTtrens : il pouvait Cètre 

> du còte dramatique aussi bien qua da 
» còte historìque. 

» Ayant étu pendant trés long-teinps 
» séparós 1» un de 1' autre , ces mèmes 

* personuoges qui vieiment cu scène avec 
» Silvio ont été eu contact avec moi, 

> a va ut ou après lui. Il aurait été dìf- 

* ficile de faire un autre livre pour gla- 
» ner par-cì par-là uu mot , un fait qui s 
» ne saura ient trouver leur place qa* à \ 
» la suite de ce que Pellico dit . Gcci 1 
v n'est pas mcttre un livre aux pieds 

* d'un autre ; c'cst achever ce qui me- ; 
» ritait de 1' ètre , et qu' uu autre ne , 
» pouvait achevtr. Aìbsì , Pellico lui 

a méme m' écrit de t YOuloir bien donnei- 
» ce complérneut okammatiquì; à son 
» livre. . , 

» Quant ani notes Hìsloriques , elles 
» ne changcnt pas non plus le caractère \ 
9 du livre. Sì Pellico ue les a pai faites 
» lui-mème, il enavaitde bounes raisons. 
» Eu Italie, où Le Mie Prigioni ont pani, i 
» donner dea notes historiques sur Porto- 
» et Gonfalonieri, ce fierajt la mime cho- 
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> se qo\n Frante cìonner des notes bisto- 
„ riques sur Lafayette et Laffilte. Gi ace 
„ a Dieu , les Itaìiens n'ont pas oublié ce 
» que soni ces deul grand! citoye». A. 
» !• étranger , il n'en est pas de mème. En 
» efTet , dans l'édition qu'on vient de pu- 
lì blier à Londre! , on a senti ce besom , 
» et des notes ent été ajontées , eicellen- 
>. tes d'ailleurs, mais où l'on cherclierait 
» en vaia des «aiti très itnportans qui 
» n'ont iamais èie révélés. . 

» J'aecédai donc à la dcmande de l'cU 
,, lico.etluidertinantleprnduitdel' cdi- 

„ tion qne j'allais fair ' • Ì' eus s0 '° qUe 
„ jouraauz avertissent le public qu' une 
» traduction lurveillée par moi «Hait pa- 
» mitre , precrdee d'une intéressante bjo- 
,, graphiede Tailleur , et # addition! fal- 
li tes par son compagnon d'infortirne, Ijui 
„ figurait en mème tempi comme un de. 
» auteurs principaux dudrame hislorique 
„ tace dans le. méinoires le Mie Pri- 

u giani. ...'te- t 

„ Il snffit d" avoir le desir de taire te 
. bien pour qne l'on ne manque pas de 
» trouver de la sympatliie en France. Un 
» bomme génércm.autaut que litteratcnr 
» distingue, M. de Latour , flt la tradii- 
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« ction , et me churgea d'en offrir le nin- 
« nuscrìt en cadeau è moti ami nous avi ns 
« élé un peu en retard, à cause d'un por- 
v traitque nousdéflrions plus rcssembiant 
« que deus autres qui out para en Italie, 
« et nous altendions de Pellico un'ine un 
« do.-sin fidèle, loia que, sur ces eutrefai- 
« tea, une autre traductinn a pam chez 
a Vimont, libraire , passage Véro-Dodat. 

« Je n'oi rien à dire contre cela. Mais 
« comme mes ami» et ceux de Pellico at- 
« teudaient de moi un livre complete, ]'• 
« choisis la voie des journatix pour le» a- 
k vertir que ce qui vieut da paraitre n'est 
a pas mon ouvrage , lequel sera prèt im- 
« manquablement dans huit jours. 

n Agiéez, etc. 

. « Pijjro MARONCELLL » 

( Extra it du Coum'er fran^ais du 6 
aviail i833. ) 

So chea Vienna si sostenne m un croc- 
chio di persone di stato eli' io avea pub- 
blicata una reL.-.ioue della prigionia dì 
Spielberg, che conteneva una certa parti- 
colare manifesta falsità (, uon so quale ), 
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Alcuno del crocchio disse che bisognava 
rispondere a quella particolare falsità, ma 
eua altezza serenissima il principe di Met- 
ternik ripigliò: — /vo5i occorre siccome 
< quella relazione è piena zeppa dì falsi- 
ci ta, — rispondendo ad ana, bisognereb- 
« be rispondere a tutte , — e ciò non ci 
« fa comode, w " • • 

Il nipote del signor Cokte Sorco ha 
narrata questa conversazione all'onoranda 
suo zio che ha domicilio qui in Parigi, ed- 
&$o mi ha autorizzato a valermene int 
quelle note- 

Permetta quindi sua altezza serenissima 
ch'io mì valga della via pubblica per ismen- 
tire un'imputazione ette, senza ciò, per es- 
sere uscita della sua borea acquisterebbe 
autorità storica. Non dubito che sua al- 
tezza e cnniocT non abbiano parlato di 
qualche relazione, a loro tutti ben nota, 
che sarà cor^a sotto il mio nome, forse per 
qualche sopci'ch ieri a librili b .Si'bbf;rie } ccr- 
tanieulé e in Francia e in Italia ciò non è 
staio; né saprei come avrebbe potuto es- 
serlo i;i Gì rraaìjia. Comunque ciò mi pai* 
st'au. . [ 0 jnr,; ietto: resta solo che se Ul 
>t!:i7.ì; ;ie e.si-!i-, è a pi'ciorì fa. Dichìa ro in— 
w ^ Mip*c^i.-,.tn i espVisto sì nelle Prigioni 
^»ìq queste mie Addizioni « 
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Istoria che lascia bens\ atieora molte e 
molte lacune, ma ciò che parla è parola 
che sostiene la prova settupla del foco, co- 
me 1' oro di carato. 

, Alla mia prigionia di Spielberg, perchè 
Pellico m'ha sì felicemente preceduto , io 
sostituirò altre Memorie che intitolerò 
Gli Anni del dolore , e che avranno una. 
estensione piò ampia. chi? non è il tempo 
di miseria decorso sullo Spielberg. 

Pubblicherò quanto prima anche tutti 
gli altri componimenti , due anni fa an- 
nunciati: solocedo ad un bisogno del core, 
pubblicando subito, e qui appresso, il car- 
ine delle rimembrarne, perchè riguarda il 
marchese Giorgio Pallavicini , giovinetto 
egregio che la ventura ha tormentalo roiJ- 
,le tanti più di noi,. a causa del suo viva- 
cissimo carattere. L'infelice è impazzito , 
e dicesi che 1' imperatore abbia comanda- 
to che sia tolto dallo Spielberg e recluso 
nel castello di Gradisca. 

RIMEMBRANZE, 
cAKimc 

Perla Giorgio Pallavicini in carcere 
1. Ridenti pensieri chè coronavate il 
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capo della mia infanzia , della mia adole- 
scenza .... 

a. Madre , sorelle , perchè ridete in 
core che la sventura inaridiva ? 

3. Oggetti della mia più dolce tenerez- 
*a, v'ha momenti che so appena d'amarvi! 

4. E sparirete mai dal santuario della 
fantasia , voi gioie della culla ? 

5. E sparirete mai voi gioie dell'aprile 
della vita , che vi feste conoscere guidan- 
do sorellevole corteo d' amabili virtù e 
Speranze, ancora ignote all'anima novella? 

6. Tutte cose intorno a me sono fiume 
che sperdesi nelle sabbie dell' irrevocabi- 
le passato! 

7. Fiume, quanto questa anima stessa 
fa e pensa. 

8. Chi m'assicura che nell'istante ven- 
turo , irrevoca Vilmente non isperdasi ri- 
membranza che fui? 

g. Un» rimane; una non si distrug- 
ge; — certezza, che» sentendo, SOPO. 

10. Non si distrugge ? parola piena di 
scienza e d'ignoranza ! 

11. So io se nel tempo non si distrug- 
gerà ? 

ia. Eche è il tempo? che il sempre , 
il mai , l'esse» , il nulla ? e chi son io ? 
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l3. Ah ben io sono l'infelice cui l'a- 
cca I chiamò empio ! 

i4- E ancorché tale, vidi un giorno 
«fasciarsi a poco a poco 1* organata com- 
pagine di questo corpo. 

1 5. Ed — « 10 solo, io tolo non mi di- 
struggo, » gridava — (o mi parca ) — quel 
non so chè oad' ho coscienza che sono. 

16. E più e più faceasi in obumbrato , 
— agile , — etereo. 

17. E più e più pareami sentirlo im- 
mortale, quanto più vicine erano a cadér- 
mi la carne e 1' ossa. 

18. Perchè, perchè si raccendeva la 
pallida lampa? lontano al pari da vita v*- 
ra , e morte vera , giacciomi oppresso dal 
peggiore d' entrambe. 

19. Perchè, perchè si raccendeva la 
pallida lampa ? per far visibili le mie te- 
nebre ? per riallacciarmi a' miei dubbi? 
pen-h' io ri palpassi la mia ignoranza ? 

30. Io so che sono lo , che penso, che 
amo , — e ciò vorrei per sempre I 

vi. Ma so io se altri mi riami, io che 
ignoro se altri é ? 

aa. Vita non sarebbe adunque che una 
sognante veglia ? , 

a3. O (lapide terribile che ti pascevi *o- 
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dendo Io stame de'miei giorni! — un poco, 

ancora un poco. . . . 

Ed io leggiere, e precipite più dei 
pensiero, volando per l'influito, cadrà nel 
seno d'un angelo, d'Antonietta , della mia 
•penta sorella. 

35. E al primo amplesso, al primo ba- 
cio, che le sue labbra stampavano sulle 
mìe labbra fraterne, — io m'era sapiente 
come un DioI, 

26. Mia Antonietta ! in qtie* dì , in 
quo' dì , io sentiva che *u sei, e ch'io mi 
avvicinava a te. 

27. Era sentire vero, tremendo, inde- 
•truttibile come coscienza che sono e che 
t' amo. 

2S. Mia Antonietta! io vedca nella me- 
moria i giorni che tu vivesti : — furono 
ti pochi}}'. 

29. Io li vcdea in sembianza di rosea 
ghirlanda , che terminava m negre vio- 
le ; — ebbero s\ miseì-o fine ! ! !■ 

30. E poi che morbo eguale, — ch'am- 
bo redammo nel materno alvo , — tangea 
me pure, ne' miei dolori io dicea : — Ec- 
co i dolori della povera Antonietta 1 . 

3t. aerano i" capei d'ero all' aura 
sparsi} » Pudico il guardo come sogno 
primo d'innamorata. vergine. 
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^2. Gaia e ritrosa il volto come la spe- 
ranza del prigioniero : angelica la forma « 
fl portamento. 

33. Negli occhi eran lagrime per ogni 
infelice; nel petto, amore per ogoi virtù, 
genio per ogni hello. 

34. Cura soave dclk madre e incanto 
mio crescea la casta. * 

35. Lei non mirava l'insubre con libe- 
ro ciglio, ope'claoiorosi passeggi, o Ira le 
splendide assemblee, 0 negli illuminati 
teatri. 

36. Ma ciunc santa cosa crescevi soli- 
taria , Antonietta , cura soave della ma- 
dre e incanto mio. 

37. Studio degl' idiomi d* Europa meco 
'partivi; — meco disegnate danze ; — meco 
la fiaccola che illumina il buio delle ri- 
ruote età. 

SS. Poi sedevi all' arpa, E 1" anima mia 
bevea que' concenti di paradiso, non mai 
sazia del placido guizzo della lua ninno , 
clie a guisa di bianca colomba sorvolava le 
palpitanti corde. 

3o. Ma P ora suona. Una bella sera di 
autunno ! Quante io n'avea passate sui fe- 
stanti tuoi poggi, o. Monsori, contemplan- 
do con Antonietta Ì sublimi spettacoli di 
natura ! 
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4o. Gl'impazienti cavalli scalpitano a'ul- 
la rispondente selce ; un bacio , un bacio 
alla madre , alle sorelle.». 

4l> E le nostre broccia tessero una ca- 
tena , in cui certo gli spiriti si compeue- 
trarono un istante. 

4a. Umano verbo non dirà mai ciò che 
fu sentito in quella scena di silenzio : scena 
che avrebbe fatto amante Satan, creatura 
senza amore ! 

43. Irrompo dalle scale, balzo nel coc- 
chio: — ei vola, vola , per la china del 
colle. 

44* Giro la testa, e sullo sporgentesi 
verrone scorgo divina fanciulla, che agi- 
tando niveo bisso ( immagine del candore 
del suo core) , augurava ancora salute sul 
diletto fratello. 

45. Quell'ora*. . quella catena (onde 
fu prìgionata sì unificante scintilla d' a- 
more) • . . quel bisso . . . 

46. Calma , calma alla piena d' affetti , 
che parea fervere del pari con le infocate 
ruote J 

47. Ed abbassando i cristalli io spor- 
geami all' nere, invocando che attepidisse 
la bollente onda del seno. 

48. Cosi calcava i campi de' miei pa- 
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flkri", — € la lombarda metropoli mi atava 
ornai nel cospetto. « . 

^9. Il fresco acre* aerale ed il violento 
tnolo , dapprima -ini stupefacevano , — 
mano mano divennèrmi salutari. 

50. La tensione «'allenta, il sangue 
circola mansueto , e ì*' fibre temperansi a 
quella dolce melimcolìa che attribuisce 
parola e presagio a tutto che ei circonda. 

51, Io pensava: anco il giorno dell'uo- 
iho va colla rapidità del cocchio. 

5a- Poi viene la sera della vita, scen- 
diamo nel buio del sepolcro, — e che ee- 

- ? .• 1. - ' 

53. Raccapriccio m'assalse da' capelli 

alle piante. 

■ 54. E mentre cercava, deviommi dalla, 
risposta la rugiada, che abbondando nel- 
l'irrigato agro d'Insubria, mi piovea dalla 
fronte. 

"55. * Così piangeasi là — al mìo fo- 
colare. » — Io dissi con soffocato accento. 

s6. Ed io stesso mi sentìa solle gote 
due stille non fredde come l'amido ond' 
era pregna l'atmosfera. 

5 7. « E alla sera della vita , che se~ 
gue? * — Mi chiedea Vlo con insistenza. 
55. Intanto gli occhi, a dritta e a man- 
to* 
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ca, predavano altr'esche a meditazione!—* 
ei T tutte rimbalzavale indietro. 

Sgi. 'Infine, gitto lo sguardo innanzi a 
me , ed appanni nel sommo cièlo. 

60. DOKHÀ VESTITA DI SOLE., Li LUHA , 
•ÒTTO A'SCOI «101,% BEL CAPO COROHA DI 
CODICI 6TELLE. ' ■ ' V 4 » ■ 

61. L'astro diurno (disgombra tuttala 
pianura ) , sotterraneo fummo surgeva a 
coprirla di bigia coltrice. 

62. Ma nn raggio estremo batteva an- 
cora , qual rutila teda, sulla vergine di 
bronzo che preme l'obelisco altissimo .inal- 
berato sulla cupola del milanese tempio. 

63. Sono talora disposizioni tra na- 
tura interna ed esterna, collimanti ad un 
punto, 

64. Gli occulti veri ch'indi emergo- 
no, mai non saranno attìnti da ragiono 
Sola. Sia pace a' filosofi empirici ! ! ! 

65. Così ventilava " tra me e me, e 
con voce che m' escìa da' precordi , pro- 
ruppi : « Dalla sera della vita scaturi- 
sce d\ che non tramanta. » 

66. E m' affissai con gaudio nell' av- 
vivata statua , che regnava al di là del- 
l'assopito mondo, quasi ella fossemi gua- 
rentigia di speranza non vana. 
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67. Il credente direbbe ; — te Certo 
èlV erane simbolo ! « 

68- Entrai in Milano. Non mi bastò l'a- 
nimo dì posare agli urbani miei lari. 

6g. Eppure, colà erano le sale che vi- 
dero i trastolli dell'infante, e le aspirazio- 
ni ardite del giovinetto d'inmaturo senno. 

70. Immaturo era il senno , quando 
una notte con più indefesso studio io do- 
rava gli ocebi sulle patrie istorie. 

7,1 . Fremetti di dolore e di rabhia , com- 
parando la virtù antica e la viltà presente. 

73. Cor non servile non lo forma età, 
«osi impastavate natura , e pur nel grem- 
bo della balia ei si rivela altero. 

73. Ed io sentìa quanta è ignominia 
il giogo sempre ; — ma più , e giogo e 
scherno di straniero ■ ! ! 

7$. Balzo, e con 1* uua mano il libro 
con l'altra la parete toccando , giurai : 

75. « Negatemi la domestica pace, 
voi pie muraglie , consapevoli delle sa- 
cre voluttà che in mezzo a voi provai , 
se non mi lancio tra le nazioni, in cer- 
ca di costumi, leggi , alleanze a prò di 
Italia. » ' 

76. La mia lucerna era all'estremo: 
«pensila , — ma sotto alle coltri io non 
trovava sonno. 
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77. Oh come l'ideante Core , da quel 
dì, terre varcando é mari risuscitava 
illustri ossa cittadine ! , 

78. E nella ìor creata compagnia il 
beveano intime armonie d'amistà. . .,— 
quasi d' eguaglianza 1 - 

79. Ecco là quelle muraglie; la biga 
Je trapassa . Strade, piazze , bastie ella 
trapassa; — io mi trovo di 110350 iu aper- 
ta campa gua. 

80. Mesto come , chi»Iascia dopo sè 
patria infelice: solo, co' miei virginei 
pensieri, c'oiìie la vergine luna che allora 
percorreva un cielo senza steMc. 

8 1 . Toccai città e città, popoli e popoli. 
Qui stetti j là trascorsi, spesso distratto, 
sempre indagando, non contento mai. 

82. 'Dì meraviglia io meraviglia mè 
rotolava U tememina Babilonia , Roma. 
— Lohdra. — Parigi. * t 

83. M» qui, —silenzio! Io traversando 
Europa.con mente giovinetta, non ebbi oc- 
chiò di giudice; — intesi ad apprèndere. 

84- Oh qua! fermento di spirai! Il 
gran colosso che ferm.iva 1* un picele suU 
1' adusta Gode , — 1' «Uro sali' agghiac- 
ciata Daiizira , era crollato. 

85. Hell'iminan* rulua gli ediScii po- 
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litici si scardinarono , — uop' era rico- 
struirli. 

86- Una tuba spargendo gran suono, 
volò per ogni estremo, invocando, — con- 
gresso ! i ì 

87. Esultarono i popoli, siccome esul- 
tava sulle rive d' Eufrate la piangente 
Israello allorché udiva 1' editto d'Arta- 
■erse Lougimano. 

88. I popoli , — capitanati da' loro 
Zorobabeli , la spada nella destra , la caz- 
zuola nella sinistra, dissero : — « Siamo 
« presenti] mrga la nuova Gerusalem- 
■m mei » 

89. I re , attoniti , pallidi , tremanti, 
promisero tutti nel nome che fa tremarti 
le stelle e gli abissi. 

90. JÉHOVA ! che abbatte i troni e 
li solleva; — JÈHOVÀ ! che spinge chi 
-vi siede come despota , o all'ignominia 
del patibolo , o il precipita nella scherni- 
bile polve delle pi rdute isole dell'Oceano! 

91. Gli ESEMPLI erano recenti, tre- 
mendi ; — il MOMENTO , uovo , unico 
Eotto la faccia del cielo. 

92. Tutti s'uifi-larono,- tutti , riedendo 
ai loro tetti , aspettavano che gli angioli 
«Iella PUBBLICA COSA calassero dal- 
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1' Empireo la DIAFANA CITTA' da cai 

doveano scaturire ammirabili acque. 

g3. Ma il Dio degli eserciti non è co- 
gl'infigardi ! e già sognavano com- 
partite quelle acque in rivi innumerabfli. 

94. Sognavano comparire ogni padre 
sul diletto sogliare ,e tra feconde spose e 
vispi figliolelti attignere s beli' agio sa- 
late , rifluente per ville e contrade. 

g5. Ha il Dio degli eserciti non e co» 
gl'infingardi! Or ponete ne' principi af» 
adanza I ! I 

96. Promisero tutti , mantennero po- 
chissimi: — i più piantarono la pietra an- 
golare d' ALTRA TORRE DISENN A AR, 

97. Nel primo piacolo ti sovvertirono 
Ì PARLARI; nel secondo» GIUSTIZIA !!! 
Onore , onore ai pochissimi ! — Vitupe- 
ro , infamia ai più ! ! ! 

98. Non era questo il momento di con- 
cepire pensiero d' Itala indipendenza ? — - 
Fuconceputo, ed io m' accostai a' buoni. 

99. Allora , fu allora che Gabriele , il 
prennbo di Nazaret , soffiò sulla virginea 
zona d' Antonietta , — efu discioltn. 

100. Gabriele , ambrosia espirando dal- 
l'angelica bocca, e acotendo le leggia- 
drette sue ale d' argento , vendale add;- 
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tendo nel garzonctto di virtù ildolce com- 
pagno de' suoi giorni avvenire. 

lol. Poi, ristando, spiegava il suo 
manto di stelle sul talamo della bella ve- 
reconda , — ed era madre. 

ioa. Sciagurato! fantasia del core com- 
pose immagini pie sul più caro degli umani 
vincoli , —e ciò parla letizia a tutte ani- 
me oneste ; — letizia , — a me spaven to ! 

103. Spavento! quali ecuteì non pro- 
vò l'infelice sotto le coniugali piume ? E 
note mesi! — nove lunghi mesi! 

104. 1/ involontario sorriso che brilla 
sul volto della madre allorcU' ell'ode va. 
gire la prole de' suoi dolori, fu vietoau- 
che in Antonietta. 

105. Ma un più incatenevole sorriso, 
quando al pargoletto .sulle inarticolnnti 
lahìjra spunta il primo nome, ahi non fu 
risto ! — Ei moria ! 

106- Tu stessa morivi ìndia poco tra 
le braccia del reduce tuo pellegrino. 

107. Memoria , memoria ! tu non safr 
l'infanda miseria di quel giorno! con guar- 
danti occhi io non vedea, — con ascol- 
tanti orecchie io non udì». 

108. Kon una lagrima, non una voce; 
— immoto , freddo, come la pietra ov' el- 
la, fu deposta.. 
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1 09. Quando , come rivenni ? che feci ? 
che parlai ? E Italia ? che fu di lei? — pas- 
sa breve sogno , — mi sveglio carcerato l 

110. Solo trovo solcata nell'anima 
orma profonda d' orribile tragedia : — 
ruderi d'edifficio , che demolendosi ( mi 
Schiacciano ; — vulcano estinto che fuma 
•ere iiirespirabile ; — intorno .... de- 
serto dì cenere ! ! ! 

CONCLUSIONE 

/ 

Corre voce che il libro. Le mie pri- 
gioni è causa che il sistema penitenzario 
de' prigionieri di Stalo sullo Spielberg 
•iaaì addolci to.Oh fosse vero! Ecco tutto lo 
scopo dell'autore, e quello di chi ha scritte 
/' queste Addizioni. Ma se mai lai nova fosse 
falsa , mi dirigo per questa pubblica via 
1 all' imperatore stesso , e gli domando ciò 
1 che domandai a Vienna con 1' amico mio 
in una relazione ch'io stesi a nome d'en- 
trambi e che Ormammo entrambi, sul trat- 
tamento dello Spielberg. Ivi non solo in. 
dica mino il male, ma dicemmo che se era 
volere di S. M. che i prigionieri di Stato 
non perissero, noi , ammaestrati da lunga 
esperienza , suggerivamo mezzi ovvii, ou- 
de s* adoperassero miglioramenti efficaci. 
Non ci arrestammo a ciò j iu Vienna tutto 
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ci diceva che Paulowifh , per sete d'epi- 
scopato (io credo per insipienza), avea 
dipinto tali ed altrettali prigionieri di sta- 
to come anime perdute. Ad onore d'equità 
noi raddrizzammo que' giudizi , — e , 
per ventura, non al tutto invano, giac- 
ché uno de' più denigrati ( e cittadino 
francese), oggi respira l'aura natia. Ma 
se ora l'esposizione spassionata che ap- 
pare al pubblico in queste carte spiace 
all'imperatore, sarebbe deplorabile che 
intenzioni sì pure sortito avessero effetto 
si avverso. Anzi noi sperammo per for- 
za di verità e di giustizia, di. -moverlo a 
sentimenti miti, e questa speranza con- 
serveremo sempre. 

£ come ammettere le crudeli insinua- 
zioni d'alcuni importunissimi paurosi , i 
quali pretendono che questa pubblicazio- 
ne irriti l'animo imperiale contro quegì' ia- 
fetici che già tanto soffnrono,e tanto soffro- 
no ancora, e ne ritardi la liberazione? Ma 
s'insinua ben peggio ! M'oda Francesco! 

Uscito io dello Spielberg , venuto ili 
Italia , e posto piede nella legazione di 
Ferrara, per aver transito a Roma ove 
sedeva la mia famiglia ( una vecchia ma- 
dre , due sorelle , ed un fratello ) , il 
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ordinai d'Arezzo m'ingiunse di partire; 
a Bologna il cardinal Bernetti fece al- 
trettanto j a Firenze mentre il gran-duca 
m'accordava ospitalità , il conte Saurau, 
ministro d'Austria ( dopo aver veriGcato 
ciò ch'ei non credca , che l'amputazione 
m'era stata fatta da chi dovette raderci 
la barba per otto anni e mezzo ) , im- 
pose a Toscana di mettermi fuori. In- 
tanto il governo pontificio esiliava mio 
fratello di Roma , onde non potesse rac- 
corre al seno domestico il reduce capti - 
vo , dopo undici anni d'assenza e dolori . 

Non avendo più in Italia un < solo pal- 
la» di terreno che ardisse sostenermi , 
bisognò abbandonare di novo la cara pa- 
tria. Venni in Francia ,e trovai Fran- 
cia dividersi in più opinioni politiche , — 
forse è più giusto chiamarle pnrti. Fui 
bene -viso a tutte , ed una sera ( 5 mar- 
zo l83i ), in una sala doli' [loul-dc- 
Ville, appoggiandomi al braccio del vec- 
chio La fa vette, scontrai per la prima vol- 
ta H re, la regina e tutta la famiglia reale . 

Il re offerendomi di, contare sulla sua 
benevolenza , io risposi: — Tic profit- 
„ to subito, e prego perchè sia tutta ri- 
», volta a prò de'miei poveri compagni 
„ che ho lasciati sullo Spielberg; re n'ha> 
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„ ancora nove , ed uno di essi è cittadino 
„ francese'. ,, 

Il re e la regina mostrarono la più riva 
sollecitudine dì aderire alla mia diman- 
da, — ed è giustizia il dire che ogni muz- 
zo è stato da loro adoperato all' uopo . 

Questa conversazione fu fatta in fran- 
ose , — quando il re , cambiando idioma, 
mi disse in ottimo italiano: — Vi sarà più 
it caro il parlare la vostra bella lingua ; 
Jf ditemi in essa, in clic posso aggradirvi. „ 
Non ascondendo quanto questa gentile 
insistenza mi commovesse, anch'io cam- 
biai idioma, ma non cambiai domanda .. 
Solo, come corollario di essa , aggiunsi una 
specialità ( non fu cosa a me personale, 
né risguardante altri individui ). La dirò- 
nelle mie memorie : per ora non abuserò 
di questa pubblica udienza che ho diman- 
data a Francesco . 

S'insinui, adunque che la mìa domanda 
al re, sdentasi a Vienna, fece danno agli 
infelici pVquali io avea pregato. Se e ve- 
ro, ne sono ^'Mondamente addolorato , né 
mi consolerebbe' ( quantunque tal giusti- 
6eiii ), il 'pensare, 

i."Cbo dfiesse volte su questa terra it 
BEN E* piìì shicerampute. voluto ha pro- 
dotto LZìVmÉ; — ( maa-Uresì quelli che 



Digitized by Google 



1§1 ADDIZIONI 

hanno rosi pervertito intenzioni sante a- 
cquisfarono fama di MOSTRI ) ;j 

3. Ch'io pregando per allri miei con- 
captivi avea plenaria annuenza da' loro 
Parenti , i quali e allora e poi s'unirono 
meco per un anno intero , onde vincere 
l'intento . 1 

Ma no: questo che s'appone all'impe- 
ratore è troppo grande misfatto perchè non 
sia calunnia ; ed è perchè porto convin- 
lione che sia tale , che ne ho fatto questo 
appello europeo, quasi riparazione a' Ca- 
lunniati . E dico , che qua! pur sia i' illU 
mitanza del potere che si condensa sotto 
la mano d'un solo, chi ha carne ed ossa 
e sangue , e porta la faccia levata verso il 
sole, non si disumana gratuitamente, — 
almeno non fosse che per un'abitudine 
d'ordine sociale . Or molto più CHI siede 
alla testa di siffatto ordine j CHI ba un 
nome da consegnare alla sLoria ; e (mille 
volle più che ciò !!! ) CHI sà che in questa 
compagine di sangue, carne ed ossa è ri- 
posta una favilla che non si dissolve, — 
_^H&*óvèreuw> altrove HI 
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